
 

 

 
Certificazioni ex DPR 394/1999 
 
 
Nel corso del 2014, la DTL di Torino ha inoltre rilasciato 25 certificazioni attestanti 
l’insussistenza di rapporti di lavoro subordinato ai sensi dell’art. 40 – comma 22 del DPR 
394/99 e s.m.  
Tale attestato rientra nella documentazione necessaria all’ingresso in Italia fuori quota di 
personale altamente qualificato (consiglieri d’amministrazione, dirigenti, alti funzionari, 
ricercatori, progettisti, etc.), ai sensi dell’art. 27 del Testo Unico sull’Immigrazione (D. 
Lgs. 286/98 e s. m.). 
 
 
Tab.1- Lavoratori altamente qualificati entrati fuori quota anno 2014 e Paesi di 
provenienza. 
 

Iran 5 

Giappone 4 

Cina 4 

Usa 2 

Colombia 2 

Egitto 1 

Etiopia 1 

Pakistan 1 

Turchia 1 

Corea del Sud 1 

Albania 1 

Venezuela 1 

Siria 1 

Totale 25 

 
Sempre durante lo scorso 2014 sono state acquisite n. 17 dichiarazioni di responsabilità 
relative all’insussistenza di lavoro subordinato per la concessione del visto d’ingresso di 
breve durata a n. 20 artisti stranieri (cantanti, direttori d’orchestra, ballerini impegnati in 
eventi come MI.TO o presso istituzioni culturali) occupati come lavoratori autonomi ai 
sensi dell’art. 40 – comma 15 del predetto DPR 394/99. 
 
 
Tab. 2- Personale artistico entrato fuori quota anno 2014 e Paesi di provenienza. 
 

Senegal 8 

Nigeria 5 

Colombia 2 

Israele 1 

Cuba 1 

Russia 1 

Iran 1 

Turchia 1 

Totale 20 

 
 
 



 

 

 
 

Conclusioni e tendenze. 
 
 
L’esame dei dati su clandestini e lavoratori in nero evidenzia che i lavoratori stranieri 
privi di permesso di soggiorno hanno rappresentato nel 2014 una limitata percentuale 
(3,7%) dei lavoratori stranieri, per i quali è stata irrogata la maxisanzione per lavoro nero 
(47% dei lavoratori in nero). 
I settori merceologici più interessati da tale tipologia di violazione sono quelli dei 
pubblici esercizi (bar e ristoranti – pizzerie), dei servizi alla persona (colf e badanti) e 
dell’edilizia. 
L’edilizia, in particolare, risente della prolungata fase di crisi economica, che, da un lato, 
induce molti lavoratori (italiani e stranieri) ad iscriversi al Registro delle Imprese come 
lavoratori autonomi, pur non avendone i requisiti (in particolare, sono privi di appropriate 
dotazioni strumentali e la loro attività si svolge in regime di monocommittenza), 
rendendoli soggetti, pertanto, a provvedimenti di riqualificazione come lavoratori 
subordinati in caso di vigilanza, e, dall’altro, incoraggia i lavoratori stranieri, anche su 
sollecitazione di imprenditori italiani, a creare imprese (edìli, ma anche nel settore 
dell’autotrasporto) con sede all’estero (in particolare, in Romania) con la finalità di 
assumere lavori in Italia ma con un costo del lavoro più basso (cd. dumping contrattuale), 
trascurando il fatto che, per i lavori svolti in Italia, sussiste l’obbligo di applicare le leggi, 
i contratti collettivi e la normativa di sicurezza e prevenzione nazionali (cfr. Decreto 
Legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, attuazione della direttiva 96/71/CE in materia di 
distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi). 
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Gli ingressi per lavoro e per ricongiungimento familiare  

 
         

A cura di Dr.ssa Claudia Isgrò 
                                                         Funzionario dello Sportello Unico per 

l’Immigrazione 
 
 
Nell’anno 2014 l’attività dello Sportello Unico per l’Immigrazione, competente a trattare 
tutte le istanze relative all’ingresso e all’assunzione di cittadini extracomunitari per 
motivi di lavoro subordinato e per ricongiungimento familiare, ha visto spostare il proprio 
focus dalla definizione delle domande finalizzate all’ingresso per lavoro ovvero di quelle 
di emersione a quelle per ricongiungimento familiare e per ingressi speciali e/o 
conversioni. 
Per l’anno 2014, per il terzo anno consecutivo, il legislatore non ha adottato alcun decreto 
che autorizzasse i c.d. flussi ordinari di ingresso di cittadini extracomunitari, ovvero i 
flussi di lavoratori chiamati a prestare la propria opera in qualità di lavoratori dipendenti, 
domestici o non, a favore di datori di lavoro italiani o stranieri, residenti sul Territorio 
Nazionale. I decreti si sono limitati a legittimare  l’ingresso di lavoratori stagionali 
ovvero ad autorizzare le conversioni dei permessi di soggiorno da lavoro stagionale a 
lavoro non stagionale o di quelli per studio in lavoro. Quest’ultima tipologia è diretta ai 
cittadini stranieri già titolari di un permesso di soggiorno per studio che, non avendo 
completato il proprio percorso di istruzione di livello superiore ovvero avendo acquisito 
un titolo di studio non equiparabile ad un diploma universitario o ad un master, ne 
chiedono la conversione in permesso per  lavoro. 
Le istanze fuori quota ex art. 27 del T.U.I., le quali autorizzano l’ingresso dei lavoratori 
con funzioni dirigenziali ovvero altamente qualificati e ricercatori, prescindendo dalla 
programmazione dei flussi per lavoro subordinato, si sono assestate sul livello dell’anno 
precedente. Altrettanto si può osservare in ordine alle altre istanze fuori quota, presentate 
da cittadini stranieri titolari di un permesso di soggiorno per motivi di studio che, avendo 
completato il proprio percorso di formazione di livello superiore e conseguito il diploma 
di laurea o il master, trovata in Italia un’occupazione da lavoratore dipendete o autonomo, 
chiedono di convertire il proprio permesso di soggiorno da studio in lavoro. 
In termini statistici è interessante osservare come nel corso dell’anno 2014, il Territorio 
della Provincia di Torino ha accolto n. 233 cittadini extracomunitari entrati, per la prima 
volta in Italia,  in qualità di lavoratori dipendenti. Tale dato è il risultato della somma 
degli ingressi speciali, ex art. 27 T.U.I. e di quelli autorizzati per lavoro stagionale; ne 
sono infatti escluse tutte le tipologie di conversioni che si rivolgono a cittadini già 
presenti sul territorio nazionale. 
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Le istante per ricongiungimento familiare si sono attestate a quota 4900, di queste ne 
sono state definite 4167, di cui 2987 accolte e 1180 negate. Ad una prima analisi, 
sembrerebbe che queste ultime siano significativamente aumentate rispetto all’anno 
precedente; ciò non corrisponde alla realtà. Non è infatti, possibile comparare il dato 
dell’anno 2014 con quello dell’anno precedente, poiché sono mutate le modalità di 
quantificazione delle istanze presentate per ricongiungimento familiare. Sino a tutto il 
2013 il sistema considerava, come unica, la domanda di ricongiungimento familiare a 
prescindere dal numero dei familiari per i quali si chiedeva l’autorizzazione all’ingresso. 
Dall’anno successivo, invece, sebbene il cittadino straniero continui a presentare un’unica 
istanza per ricongiungimento familiare, il sistema operativo individua tante istanze quanti 
sono i familiari per i quali si chiede l’ingresso. In sostanza, se sino al 2013 si 
quantificavano le sole istanze, dal 2014 si quantifica il n. di cittadini stranieri per il quali 
si chiede l’ingresso in qualità di familiare: la medesima domanda può autorizzare il 
rilascio del nulla osta per un familiare e negarlo per un altro. 
È interessante mettere in luce che, se da un lato si sono ridotte il numero di istanze di 
ricongiungimento familiari presentate da cittadini che hanno un permesso per  motivi di 
lavoro, dall’altro tale decremento è stato compensato dalle domande presentate da 
cittadini beneficiari di protezione internazionale. 
Tale dato è conseguenza diretta, da un lato, della mancata adozione dei decreti che 
regolamentano i flussi di ingresso per lavoro subordinato, e dall’altra dell’incremento 
degli ingressi irregolari a cui il nostro Paese è chiamato a fare fronte ormai da tempo. Il 
cittadino extracomunitario che conclude l’iter per l’ottenimento del beneficio della 
protezione internazionale, una volta ottenuto il relativo permesso di soggiorno presenta 
istanza di ricongiungimento familiare a favore dei propri congiunti diretti, rimasti nei 
paesi di origine. 
Lo Sportello Unico per l’Immigrazione di Torino, nel corso dell’anno 2014, ha pertanto 
concesso n. 3220 nulla osta all’ingresso, di cui 233 per lavoro e gli altri per 
ricongiungimento familiare. 
Delle 4715 istanze trattate durante tutto il corso dell’anno, i dinieghi al rilascio del nulla 
osta o alla conversione del permesso di soggiorno sono stati 1390. Le cause dei predetti 
sono da individuarsi in due macro categorie: i reati ostatiti, identificati come tali dal TUI, 
in capo al richiedente ovvero al beneficiario dell’istanza; la mancanza della capacità 
reddituale in capo al datore di lavoro o la mancanza di un alloggio idoneo in cui ospitare i 
propri familiari.  
Significativo è il dato dei dinieghi relativi alle istanze per lavoro stagionale: su 74 
domande presentate ne sono state accolte solo 24. In relazione a questa tipologia di 
istanza, la causa del diniego è da attribuirsi al fatto che la domanda viene presentate da 
datori di lavoro che esercitano attività che, ai sensi del DPR 1525/1963 es.m.i. non sono 
qualificate come stagionali. A fronte della mancata adozione dei decreti flussi per lavoro 
subordinato non stagionale, di cui sopra, si osserva, infatti, il tentativo non 
necessariamente fraudolento, posto in essere da parte di aziende che non ne hanno i 
requisiti, di usare impropriamente le domande per i flussi stagionali, con lo scopo di 
ottenere l’ingresso di un lavoratore chiamato a svolgere mansioni che non hanno carattere 
stagionale. 
Quest’ultimo dato offre lo spunto per soffermarsi su di un fenomeno che lo Sportello 
Unico per l’Immigrazione fronteggia  purtroppo quotidianamente: l’inoltro di domande i 
cui datori di lavoro  sono privi dei requisiti richiesti dalle norme in materia di 
immigrazione. Nel tentativo umanamente comprensibile di ottenere un titolo di 



soggiorno, i cittadini extracomunitari  finiscono, spesso, nelle maglie di organizzazioni 
criminali senza scrupoli pronte ad approfittare delle loro condizione di disperazione. 
A seguito delle segnalazioni dello Sportello Unico per l’Immigrazione e non solo, nel 
corso dell’anno appena trascorso si è conclusa un’operazione di polizia giudiziaria che ha 
portato all’arresto di alcuni cittadini italiani e stranieri, tra i cui capi di imputazione 
emerge quello di associazione per delinquere finalizzata alla permanenza sul Territorio 
Nazionale di cittadini clandestini.    
 
Decreto Flussi DPCM 25/11/2013 per l’anno 2104  (conversioni)      
Sono state istruite n. 207 domande di conversione, di cui n. 105 sono state accolte 
positivamente, mentre 102 sono non sono state accolte. 
 
Ingressi fuori quota art. 27 T.U. sull'Immigrazione.  
Per quanto attiene alle domande presentate ai sensi dell’art. 27 T.U.I  “fuori quota”, delle 
267 pervenute ne sono state definite 209 con parere positivo: di queste, 39 sono domande 
per ricerca scientifica e 69 sono conversioni di permessi da studio a lavoro, presentate da 
studenti che hanno acquisito un diploma di laurea o un titolo ad esso equiparabile.  
Ne sono state rigettate 58. 
 
Lavoro stagionale 2014 
In relazione al D.P.C.M. 12/03/2014 che ha disciplinato gli ingressi per lavoro stagionale 
nell’anno  2014 a fronte delle 74 istanze presentate ne sono state definite n. 27 con parere 
positivo, mentre 50 sono stati i dinieghi 
 
Ricongiungimenti familiari, art. 29 T.U. 
Sono state presentate n. 4900 domande ai sensi dell'art. 29 del T.U. I per 
ricongiungimento familiare; a1 31/12/2014  ne risultavano definite n. 4167 di cui n. 2987 
con parere positivo e n. 1180 con parere negativo.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



L’Accordo di Integrazione 
 
 
Anche nel corso dell’anno 2014 è proseguita l’attività relativa ai corsi di educazione 
civica e di informazione previsti dall’accordo di integrazione, di cui all’art. 4 bis del 
Testo Unico ( Dlgs 286/98), tra lo Stato italiano ed il cittadino straniero che entra in Italia 
per la prima volta. 
Si ricorda che sino al passaggio al MIUR, avvenuto nel novembre del 2013, l’attività di 
formazione era stata gestita direttamente dallo Sportello Unico per l’Immigrazione; 
nell’anno 2014, invece, quest’ultima è stata gestita interamente dal predetto Ministero che 
l’ha somministrata attraverso i  n. 15 CTP presenti sul Territorio Provinciale. 
È pertanto possibile, ora, mettere a confronto i dati dell’anno 2013 con quelli dell’anno 
2014, relativamente al numero di cittadini tenuti a frequentare i corsi rispetto a quelli che 
hanno effettivamente frequentato la sessione di formazione civica.  
  
  

 
Anno 2013 

 
 
 

 
Anno 2014 

 

sottoscrittori 
accordo 

frequentanti assenti 
sottoscrittori 

accordo 
frequentanti assenti 

3.199 2.535 664 1.880 1.095 785 

 
Il primo dato che emerge è quello della riduzione del numero di cittadini stranieri che, 
nell’anno 2014, hanno sottoscritto l’accordo di integrazione, spiegabile con la mancata 
attuazione, per il terzo anno consecutivo, dei decreti flussi. Si ricorda, infatti, che sono 
obbligati a sottoscrive l’accordo di integrazione  i cittadini stranieri che fanno ingresso 
per la prima volta sul Territorio Nazionale e che ottengono un permesso superiore ad un 
anno, qualunque ne sia la natura.   
L’altro dato che emerge e che è rappresentato nel grafico che segue, è l’aumento, in 
percentuale, del numero degli assenti, ossia di coloro che, sebbene abbiano sottoscritto 
presso lo Sportello Unico per l’Immigrazione o presso la Questura l’accordo di 
integrazione, non si sono presentati ai CTP per frequentare la sessione di formazione e di 
informazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 

 

 
 



Il dato può avere una duplice spiegazione: in primis è che nel passaggio, dalle 
Amministrazioni presso cui si sottoscrive l’accordo di integrazione ai CTP, si verifica una 
dispersione, che sebbene presente, era percentualmente inferiore quando i corsi erano 
tenuti direttamente dalla Prefettura; in secundis che i cittadini che entrano con un 
permesso per famiglia, ormai consapevoli che per essi non si  procede alla verifica 
dell’accordo di integrazione, scelgono di non frequentare i corsi.  
Il predetto dato è da monitorare considerato che, di là dell’esito della verifica 
dell’adempimento o meno dell’accordo, la frequentazione della sessione di formazione e 
di informazione, che non è più somministrata in 5 ore come agli albori dell’introduzione 
dell’accordo di integrazione, rappresenta il primo e, molto spesso, l’unico contatto che il 
cittadino straniero ha con la Comunità Italiana. Non frequentare i corsi significa perdere 
l’occasione dell’avvio di un processo di integrazione che deve necessariamente partire 
dalla conoscenza della lingua italiana e della conoscenza della cultura del nostro paese. 
In tema di accordo di integrazione, nell’anno 2014 si è dato avvio alla procedura di 
verifica dei primi accordi sottoscritti nell’anno 2012, per i quali si è concluso il biennio 
entro i cui i cittadini devono dare prova di aver adempiuto agli obblighi previsti dal 
medesimo. Devono innanzitutto  dimostrare di aver acquisto un livello buono di 
conoscenza della lingua e della cultura civica italiana, sottoponendosi in alternativa  ai 
test organizzati presso gli stessi CTP (per gli studenti il predetto requisito è considerato 
implicitamente soddisfatto e caricato automaticamente dal sistema operativo che gestisce 
l’accordo di integrazione) e non devono essere stati destinatari di condanne penali e 
illeciti amministrativi. 
Di seguito sono riportati i dati degli accordi sottoposti a verifica nel corso dell’anno 2014 
 
 

Accordi sottoscritti nel 2012 e in verifica nel 2014 2.624 

     

 

accordi adempiuti 99 

 

accordi trasferiti 680 

 

accordi irreperibili 634 

 

accordi esenti 740 

 

accordi in proroga e/o verifica 471 

 

Totale 2.624 

      
Con accordi adempiuti ci si riferisce a quei cittadini che hanno dimostrato di avere 
acquisto un livello buono di conoscenza della lingua e della cultura civica italiana e che, 
contemporaneamente, non sono stati destinatari di condanne penali o di sanzioni 
amministrative; cittadini che hanno quindi radicalizzato la loro presenza sul territorio 
provinciale e che hanno dato avvio a quel processo di integrazione  sopra descritto. 
Emerge immediatamente il dato relativo agli accordi trasferiti che si rivolgono a cittadini 
che, nel corso del bimestre, hanno spostato dalla nostra ad altre province il luogo dei 
propri interessi lavorativi e familiari, rispetto ai quali la verifica viene affidata allo 
Sportello Unico per l’Immigrazione della Provincia  in cui è avvenuto il trasferimento. 
Emerge altresì il dato relativo agli accordi di cittadini che sono accertati come irreperibili: 
trattasi di cittadini che nel corso del bimestre non risultano più risiedere né sul territorio 
della Provincia di Torino, né in quello di altre Province. 



Altrettanto significativo è il dato relativo agli accordi esenti, per i quali non si procede 
alla verifica dell’adempimento dell’accordo: in quest’ultima categoria sono ricompresi sia 
i cittadini che sottoscrivono l’accordo in seguito ad un ingresso per ricongiungimento  
familiare, sia i cittadini che hanno presentato l’istanza per il ricongiungimento dei propri 
familiari, a prescindere dal fatto che, al momento del primo ingresso, avessero ottenuto 
un permesso (ad esempio per lavoro), per il quale si sarebbe dovuto procedere alla 
verifica. È evidente, in questo caso, la ratio legis volta a tutela il diritto soggettivo 
all’unità familiare, impedendo che si possano generare situazioni in cui all’interno del 
medesimo nucleo familiare, alcuni membri siano passibili delle conseguenze negative 
legate al mancato adempimento dell’accordo, mentre altri no. 
 



 
 

Agenzia Piemonte Lavoro 
 
 

Le qualifiche professionali  più richieste nella Provincia di Torino, 
negli avviamenti del 2014 

 
 

a cura di Roberto Piatti 
 
 
1.   Premessa 
 
L’analisi, tratta dall’universo delle imprese che operano sul territorio della Provincia di 
Torino verte sul Silp (Sistema informativo Lavoro del Piemonte), un sistema 
centralizzato a livello regionale che gestisce un database contenente informazioni sul 
lavoro: è l’archivio dei Centri per l’Impiego del Piemonte dove vengono raccolte le 
comunicazioni obbligatorie delle assunzioni; produce dati amministrativi in tempo reale 
ricorrendo ad una classificazione dei settori produttivi (Ateco) e delle qualifiche (CL01). 
Dall’archivio è quindi possibile estrarre informazioni relative all’attività dei Centri per 
l’Impiego e in particolare alla presa in carico dei lavoratori disoccupati e ad una parte dei 
servizi loro offerti; la parte più corposa è rappresentata dall’archivio dei rapporti di lavoro 
riguardanti le imprese ed i lavoratori della Regione Piemonte. 
Ogni qualvolta un’impresa procede all’assunzione di un lavoratore, questa è tenuta a 
darne comunicazione al Centro per l’Impiego di riferimento (questo sistema alimenta 
direttamente Silp); per ogni avviamento è quindi possibile conoscere le caratteristiche 
principali del rapporto di lavoro (data inizio e fine, qualifica, attività economica, dati 
anagrafici). 
Oggetto dell’analisi saranno le qualifiche professionali a livello delle 4 digit della 
Classificazione Istat 2011 e che ritroviamo in Silp. 
In pratica vengono prese in esame le assunzioni (procedure di assunzione) che hanno 
visto coinvolti lavoratori stranieri osservate nell’archivio di cui sopra; in particolar modo 
si entrerà nel merito delle qualifiche professionali maggiormente richieste (percentuale di 
presenza di almeno l’1%) dal mercato del lavoro nella Provincia di Torino. 
L’analisi viene approfondita confrontando le assunzioni sia in riferimento alla tipologia di 
forma contrattuale (lavoro temporaneo e lavoro stabile) che alla tipologia di contratto 
proposto (somministrazione, lavoro domestico, apprendistato, occasionale, ecc.); al 
termine si osserverà la distribuzione nell’ambito dei macrosettori (agricoltura, industria, 
servizi), e per ultimo verranno analizzate le 10 professioni maggiormente richieste. 
Al termine dell’analisi sulle qualifiche professionali più richieste nel 2014, una finestra 
verrà aperta sulla Garanzia Giovani Piemonte, presentando i dati che hanno visto 
coinvolti gli stranieri (in questo caso il periodo di riferimento va dal 9 aprile 2014 al 15 
giugno 2015). 
Un accenno ai dati oggi in possesso sul “servizio civile” bando Piemonte. 
 
 
2.   Le qualifiche professionali 
 
Iniziamo ora ad analizzare nell’ambito delle procedure di assunzione quali sono state le 
figure professionali più richieste dal mercato del lavoro nella Provincia di Torino. Tutte 
le qualifiche osservabili sono quelle che hanno raggiunto una percentuale di assunzione 
di almeno l’1%. 



 
 

La tabella successiva permette di osservare l’andamento a livello generale 
indipendentemente dalla forma di assunzione o tipologia di contratto; vediamo che in 
assoluto la qualifica più richiesta continua ad essere come negli anni passati quella dei 
“Addetti all’assistenza personale/Collaboratori domestici e professioni assimilate” 
(26,7%), seguita dai “Segretari amministrativi, archivisti, tecnici degli affari generali e 
professioni assimilate” (5,0%) e via via dalle altre con percentuali che vanno 
progressivamente a decrescere. 
Nel complesso le qualifiche con una percentuale di presenza di almeno l’1% 
rappresentano circa il 71% delle assunzioni totali (70% nel 2011, 72% nel 2012, 71% nel 
2013);  nel 2014 le professioni sono 19. Da rilevare rispetto al 2013 l’uscita di figure 
come gli “Attrezzisti di macchine utensili e professioni assimilate”, gli “Operai addetti a 
macchine utensili automatiche e semiautomatiche industriali”, ed i “Conduttori di mezzi 
pesanti e camion”. Entrano le figure “Professioni tecniche della prevenzione”, “Fonditori, 
operatori di altoforno, di convertitori e di forni di raffinazione (siderurgia)”, “Professioni 
qualificate nei servizi sanitari e sociali”, “Operai addetti a macchine confezionatrici di 
prodotti industriali”. 
 
 
Tab.1 - Le qualifiche maggiormente richieste 
 

Descrizione v.a. % 
Collaboratori domestici e professioni assimilate/Addetti all'assistenza 
personale 

16.047 26,7 

Segretari amministrativi, archivisti, tecnici degli affari generali e 
professioni assimilate 

3.029 5 

Manovali e personale non qualificato dell’edilizia civile e professioni 
assimilate 

2.513 4,2 

Personale non qualificato delle attività industriali e professioni assimilate 2.468 4,1 
Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati 2.125 3,5 
Commessi delle vendite al minuto 2.013 3,4 
Camerieri e professioni assimilate 1.928 3,2 
Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia di uffici ed esercizi 
commerciali 

1.774 3 

Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia 1.586 2,6 
Braccianti agricoli 1.549 2,6 
Cuochi in alberghi e ristoranti 1.392 2,3 
Personale non qualificato nei servizi di ristorazione 1.207 2 
Personale non qualificato addetto all'imballaggio e al magazzino 1.141 1,9 
Baristi e professioni assimilate 723 1,2 
Professioni tecniche della prevenzione 687 1,1 
Fonditori, operatori di altoforno, di convertitori e di forni di raffinazione 
(siderurgia) 

680 1,1 

Muratori in pietra, mattoni, refrattari 615 1 
Professioni qualificate nei servizi sanitari e sociali 596 1 
Operai addetti a macchine confezionatrici di prodotti industriali 583 1 

Totale qualifiche >=1,0% 42.656 71 
Totale qualifiche <1,0% 17.389 29 

Totale generale 60.045 100 
Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 

                                                 
 



 
 

Anche tra le assunzioni con contratto di lavoro stabile vediamo come le figure più 
richieste, confermando quanto verificato ne anni scorsi, siano sempre ed in maniera 
preponderante quelle dei “Collaboratori domestici e professioni assimilate/ Addetti 
all'assistenza personale” (52,8%) seguite dai “Cuochi in alberghi e ristoranti” (3,8%). 
Nel complesso le qualifiche con una percentuale di presenza di almeno l’1% 
rappresentano circa l’63% delle assunzioni con lavoro stabile, il 20% in meno rispetto 
all’anno precedente. 
 
 
Tab.2 - Le qualifiche maggiormente richieste: lavoro stabile 
 

Descrizione v.a. % 
Collaboratori domestici e professioni assimilate/Addetti 
all'assistenza personale 

10.862 52,8 

Cuochi in alberghi e ristoranti 783 3,8 
Manovali e personale non qualificato dell’edilizia civile e 
professioni assimilate 

693 3,4 

Commessi delle vendite al minuto 682 3,3 

Totale qualifiche >=1,0% 13.020 63,3 

Totale qualifiche <1,0% 7.559 36,7 

Totale generale 20.579 100,0 
Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
Tra le assunzioni con contratto di lavoro temporaneo prevalenza di “Collaboratori 
domestici e professioni assimilate/ Addetti all'assistenza personale” (13,1%), seguiti dai 
“Segretari amministrativi, archivisti, tecnici degli affari generali e professioni assimilate” 
(7,7%), dal “Personale non qualificato delle attività industriali e professioni assimilate” 
(5,9%),  
dai “Manovali e personale non qualificato dell’edilizia civile e professioni assimilate” 
(4,6%) e dai “Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati” (4,3%). 
Nel complesso le qualifiche con una percentuale di presenza di almeno l’1% 
rappresentano il 63,4% delle assunzioni con lavoro temporaneo;anche in questo caso si 
evidenzia una percentuale inferiore di circa il 9% rispetto l’anno precedente. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Tab.3 - Le qualifiche maggiormente richieste: lavoro temporaneo 
 

Descrizione v.a. % 
Collaboratori domestici e professioni assimilate/Addetti 
all'assistenza personale 

5.185 13,1 

Segretari amministrativi, archivisti, tecnici degli affari generali e 
professioni assimilate 

3.024 7,7 

Personale non qualificato delle attività industriali e professioni 
assimilate 

2.319 5,9 

Manovali e personale non qualificato dell’edilizia civile e 
professioni assimilate 

1.820 4,6 

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati 1.688 4,3 
Braccianti agricoli 1.529 3,9 
Camerieri e professioni assimilate 1.389 3,5 
Commessi delle vendite al minuto 1.331 3,4 
Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia di uffici ed 
esercizi commerciali 

1.234 3,1 

Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia 1.133 2,9 
Personale non qualificato nei servizi di ristorazione 935 2,4 
Personale non qualificato addetto all'imballaggio e al magazzino 916 2,3 
Fonditori, operatori di altoforno, di convertitori e di forni di 
raffinazione (siderurgia) 

676 1,7 

Professioni tecniche della prevenzione 667 1,7 
Cuochi in alberghi e ristoranti 609 1,5 
Operai addetti a macchine confezionatrici di prodotti industriali 572 1,4 

Totale qualifiche >=1,0% 25.027 63,4 
Totale qualifiche <1,0% 14.439 36,6 

Totale generale 39.466 100,0 
Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
La Tabella 4 evidenzia come si sono distribuite, nell’ambito dei macrosettori, le 19 
qualifiche più richieste, nella sostanza vengono confermate le percentuali del 2012. Il 
maggior numero di procedure si concentra nell’ambito dei Servizi (55,8%), seguono 
l’Industria con il 25,1%, il Commercio/Alberghi con il 16,2% e l’Agricoltura con il 3%. 
Nell’Agricoltura la figura maggiormente richiesta risulta essere quella dei “Braccianti 
agricoli” (85,3%), nell’Industria quelle dei “Manovali e personale non qualificato 
dell’edilizia civile e professioni assimilate” (16,3%), nel Commercio/Alberghi quelle dei 
“Commessi delle vendite al minuto” e dei “Camerieri e professioni assimilate” (entrambe 
circa il 19%), nei Servizi i “Collaboratori domestici e professioni assimilate/ Addetti 
all'assistenza personale” (47,3%). 
Nell’Agricoltura le qualifiche con una percentuale di assunzione pari o superiore all’1% 
rappresentano circa l’86% delle procedure, nell’Industria di circa il 50%, nel 
Commercio/Alberghi  di circa l’80%, nei Servizi di circa il 77%. 
 



 
 

Tab.4 - Le qualifiche maggiormente richieste per macrosettore 
 

Descrizione 
AGRICOLTURA  INDUSTRIA  COMMERCIO/  

ALBERGHI 

SERVIZI VARI/  
LAVORO  

DOMESTICO 
Totale 

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 

Collaboratori domestici e professioni assimilate/Addetti all'assistenza personale 0 0 14 0,1 186 1,9 15.847 47,3 16.047 26,7 
Segretari amministrativi, archivisti, tecnici degli affari generali e professioni 
assimilate 

0 0 3 0 10 0,1 3.016 9 3.029 5 

Manovali e personale non qualificato dell’edilizia civile e professioni 
assimilate 

11 0,6 2.450 16,3 18 0,2 34 0,1 2.513 4,2 

Personale non qualificato delle attività industriali e professioni assimilate 0 0 2.118 14,1 48 0,5 302 0,9 2.468 4,1 

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati 0 0 660 4,4 143 1,5 1.322 3,9 2.125 3,5 

Commessi delle vendite al minuto 0 0 99 0,7 1.868 19,3 46 0,1 2.013 3,4 

Camerieri e professioni assimilate 0 0 7 0 1.862 19,2 59 0,2 1.928 3,2 
Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia di uffici ed esercizi 
commerciali 

2 0,1 110 0,7 253 2,6 1.409 4,2 1.774 3 

Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia 1 0,1 70 0,5 142 1,5 1.373 4,1 1.586 2,6 

Braccianti agricoli 1.527 85,3 4 0 12 0,1 6 0 1.549 2,6 

Cuochi in alberghi e ristoranti 0 0 62 0,4 1.283 13,2 47 0,1 1.392 2,3 

Personale non qualificato nei servizi di ristorazione 0 0 8 0,1 1.157 11,9 42 0,1 1.207 2 

Personale non qualificato addetto all'imballaggio e al magazzino 1 0,1 343 2,3 64 0,7 733 2,2 1.141 1,9 

Baristi e professioni assimilate 0 0 13 0,1 677 7 33 0,1 723 1,2 

Professioni tecniche della prevenzione 0 0 0 0 1 0 686 2 687 1,1 
Fonditori, operatori di altoforno, di convertitori e di forni di raffinazione 
(siderurgia) 

1 0,1 665 4,4 6 0,1 8 0 680 1,1 

Muratori in pietra, mattoni, refrattari 0 0 597 4 10 0,1 8 0 615 1 

Professioni qualificate nei servizi sanitari e sociali 0 0 0 0 1 0 595 1,8 596 1 

Operai addetti a macchine confezionatrici di prodotti industriali 1 0,1 247 1,6 27 0,3 308 0,9 583 1 

Totale 19 qualifiche >=1,0% 1.544 86,3 7.470 49,6 7.768 80,1 25.874 77,3 42.656 71 

Altre qualifiche tra 0,0% e 0,9% 246 13,7 7.595 50,4 1.933 19,9 7.615 22,7 17.389 29 

Totale generale 
1.790 100 15.065 100 9.701 100 33.489 100 60.045 100 

3,00% 25,10% 16,20% 55,80% 100% 
           Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 



 
 

3. Le 10 qualifiche professionali maggiormente richieste: tabelle descrittive 
 
La tabella 5 evidenzia i profili socio anagrafici e lavorativi delle professioni prevalenti. Si 
osserva come il genere si distribuisca equamente tra le figure, la nazionalità preponderante 
come per gli anni precedenti è quella romena, l’età è ricompresa tra i 25 ed i 49 anni ed il 
tipo fi forma e contratto applicato sono di tipo temporaneo. 
Le successive tabelle, dalla numero 6 alla 15, prendono in esame le 10 qualifiche 
professionali maggiormente richieste dal Mercato del Lavoro nella Provincia di Torino; 
l’ordine delle tabelle è sequenziale e decorre dalla più richiesta. 
Per ogni qualifica si avrà modo di verificare le nazionalità più coinvolte e come queste si 
siano distribuite per genere, forma di contratto, fasce d’età; si potranno esaminare il tipo di 
contratto utilizzato, anche in questo caso con distribuzione per genere e forma di contratto. 
L’esame delle schede consente di osservare le caratterizzazioni predominanti dal punto di 
vista socio anagrafico e lavorativo delle qualifiche. 



 
 

Tab.5 - Profili socio anagrafici e lavorativi prevalenti 
 

Descrizione Genere Nazionalità 
Classe 
d’età 

Forma 
contratto Tipo contratto 

Collaboratori domestici e professioni assimilate/Addetti all'assistenza 
personale 

F romena 35-49 T/I 
Contratto Lavoro 
Domestico 

Segretari amministrativi, archivisti, tecnici degli affari generali e professioni 
assimilate 

F romena 35-49 T/D 
Contratti di 
Somministrazione 

Manovali e personale non qualificato dell’edilizia civile e professioni 
assimilate 

M romena 35-49 T/D Lavoro Subordinato TD 

Personale non qualificato delle attività industriali e professioni assimilate M romena 35-49 T/D 
Contratti di 
Somministrazione 

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati M romena 25-34 T/D 
Contratti di 
Somministrazione 

Commessi delle vendite al minuto F romena 25-34 T/D 
Contratti di 
Somministrazione 

Camerieri e professioni assimilate F romena 25-34 T/D Lavoro Subordinato TD 
Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia di uffici ed esercizi 
commerciali 

F romena 35-49 T/D Lavoro Subordinato TD 

Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia F romena 35-49 T/D Lavoro Subordinato TD 

Braccianti agricoli M romena 35-49 T/D Lavoro Subordinato TD 

Cuochi in alberghi e ristoranti M cinese 25-34 T/I Lavoro Subordinato TI 

Personale non qualificato nei servizi di ristorazione M romena 35-49 T/D Lavoro Subordinato TD 

Personale non qualificato addetto all'imballaggio e al magazzino M romena 25-34 T/D Lavoro Subordinato TD 

Baristi e professioni assimilate F romena 25-34 T/I Lavoro Subordinato TI 

Professioni tecniche della prevenzione F peruviana 35-49 T/D 
Contratti di 
Somministrazione 

Fonditori, operatori di altoforno, di convertitori e di forni di raffinazione 
(siderurgia) 

M romena 25-34 T/D 
Contratti di 
Somministrazione 

Muratori in pietra, mattoni, refrattari M romena 35-49 T/D Lavoro Subordinato TD 

Professioni qualificate nei servizi sanitari e sociali F romena 35-49 T/D Lavoro Subordinato TD 

Operai addetti a macchine confezionatrici di prodotti industriali F romena 25-34 T/D 
Contratti di 
Somministrazione 

      Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 



 
 

Tab.6 - Collaboratori domestici e professioni assimilate/Addetti all'assistenza personale 
 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % Lavoro temporaneo Lavoro stabile 
<25 25-34 35-49 50 e oltre 

M F M F 

Romena 120 2.472 128 5.069 293 1.413 3.678 2.405 7.789 48,5 

Peruviana 85 480 187 1.060 72 371 921 448 1.812 11,3 

Marocchina 23 974 307 849 105 601 1.170 277 2.153 13,4 

Moldova 3 171 27 698 37 206 373 283 899 5,6 

Filippina 25 46 119 385 26 120 301 128 575 3,6 

Albanese 5 164 35 183 28 118 187 54 387 2,4 

Cinese 1 3 86 131 13 58 109 41 221 1,4 

Nigeriana 3 60 49 167 14 128 125 12 279 1,7 

Ucraina 0 44 12 163 2 40 81 96 219 1,4 

Ecuadoregna 9 75 22 146 16 49 125 62 252 1,6 

Egiziana 21 15 117 11 13 85 65 1 164 1 

Brasiliana 1 42 13 103 4 49 78 28 159 1 

Presenza>= 1% 296 4.546 1.102 8.965 623 3.238 7.213 3.835 14.909 92,9 

Presenza< 1% 50 293 259 536 66 323 564 185 1.138 7,1 

Totali 346 4.839 1.361 9.501 689 3.561 7.777 4.020 16.047 100 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Segue Tab.6 - Collaboratori domestici e professioni assimilate/Addetti all'assistenza personale 
 
 

Tipo contratto 
Forma lavoro 

v.a % Lavoro temporaneo Lavoro stabile 
M F M F 

Contratto Lavoro Domestico 154 1.494 1.171 9.087 11.906 74,2 
Contratti di Somministrazione 140 2.924 1 283 3.348 20,9 
Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 189 119 308 1,9 
Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 29 142 0 0 171 1,1 
Occasionale 0 128 0 0 128 0,8 
Contratto a progetto 4 88 0 0 92 0,6 
Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 19 52 0 0 71 0,4 
Lavoro Intermittente 0 11 0 0 11 0,1 
Lavoro Ripartito 0 0 0 10 10 0,1 
Apprendistato 0 0 0 1 1 0,0 
Lavoro a Domicilio 0 0 0 1 1 0,0 

Totali 346 4.839 1.361 9.501 16.047 100,0 
             Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Tab.7 – Segretari amministrativi, archivisti, tecnici e degli affari generali e professioni assimilate 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % 
Lavoro 

temporaneo 
Lavoro stabile 

<25 25-34 35-49 50 e oltre 

M F M F 

Romena 4 1.238 0 1 55 215 778 195 1.243 41 

Marocchina 6 849 0 0 16 207 525 107 855 28,2 

Peruviana 61 287 0 1 8 90 142 109 349 11,5 

Albanese 0 77 0 0 0 17 52 8 77 2,5 

Moldova 0 72 0 0 8 13 41 10 72 2,4 

Nigeriana 0 57 0 0 2 3 48 4 57 1,9 

Tunisina 0 55 0 0 0 8 47 0 55 1,8 

Congolese 0 41 0 0 3 7 10 21 41 1,4 

Ecuadoregna 3 38 0 0 0 7 30 4 41 1,4 

Presenza>= 1% 74 2.714 0 2 92 567 1.673 458 2.790 92,1 

Presenza<1% 5 231 0 3 9 62 144 24 239 7,9 

Totali 79 2.945 0 5 101 629 1.817 482 3.029 100 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
Segue Tab.7 - Segretari amministrativi, archivisti, tecnici e degli affari generali e professioni assimilate 
 
 

Tipo contratto 

Forma lavoro 

v.a % Lavoro temporaneo Lavoro stabile 

M F M F 

Contratti di Somministrazione 76 2.944 0 0 3.020 99,7 

Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 2 1 0 0 3 0,1 

Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 0 4 4 0,1 

Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 1 0 0 0 1 0,0 

Apprendistato 0 0 0 1 1 0,0 

Totali 79 2.945 0 5 3.029 100,0 

                   Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
Tab.8 - Manovali e personale non qualificato dell’edilizia civile e professioni assimilate 
 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % Lavoro temporaneo Lavoro stabile 
<25 25-34 35-49 50 e oltre 

M F M F 

Romena 1.222 1 307 2 120 596 728 88 1.532 61 

Marocchina 130 4 101 0 1 66 134 34 235 9,4 

Albanese 130 0 78 1 19 81 91 18 209 8,3 

Egiziana 91 0 89 0 18 85 76 1 180 7,2 

Moldova 139 0 20 0 4 49 70 36 159 6,3 

Tunisina 39 0 57 0 5 39 48 4 96 3,8 

Presenza>= 1% 1.751 5 652 3 167 916 1.147 181 2.411 95,9 

Presenza< 1% 63 1 38 0 2 23 65 12 102 4,1 

Totali 1.814 6 690 3 169 939 1.212 193 2.513 100 

 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
Segue Tab.8 - Manovali e personale non qualificato dell’edilizia civile e professioni assimilate 
 
 

Tipo contratto 

Forma lavoro 

v.a % Lavoro 
temporaneo 

Lavoro stabile 

M F M F 

Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 1.718 2 0 0 1.720 68,4 

Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 666 2 668 26,6 

Contratti di Somministrazione 87 4 0 0 91 3,6 

Apprendistato 0 0 17 1 18 0,7 

Lavoro Intermittente 7 0 0 0 7 0,3 

Associato in partecipazione con apporto di lavoro 0 0 7 0 7 0,3 

Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 1 0 0 0 1 0,0 

Occasionale 1 0 0 0 1 0,0 

Totali 1.814 6 690 3 2.513 100,0 
             Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
Tab.9 - Personale non qualificato delle attività industriali e professioni assimilate 
 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % Lavoro temporaneo Lavoro stabile 
<25 25-34 35-49 50 e oltre 

M F M F 

Romena 938 431 81 3 243 613 527 70 1.453 58,9 

Marocchina 333 34 14 0 55 128 189 9 381 15,4 

Peruviana 102 9 1 0 20 35 49 8 112 4,5 

Albanese 60 7 7 0 21 14 32 7 74 3 

Bangladesh 42 0 14 1 13 28 16 0 57 2,3 

Moldova 36 9 3 0 19 20 9 0 48 1,9 

Senegalese 46 0 1 0 10 13 11 13 47 1,9 

Ecuadoregna 38 2 0 0 4 23 13 0 40 1,6 

Burkiana 24 0 0 0 0 1 23 0 24 1 

Presenza>= 1% 1.619 492 121 4 385 875 869 107 2.236 90,6 

Presenza< 1% 162 46 1.801 542 23 76 121 12 232 9,4 

Totali 1.781 538 1.922 546 408 951 990 119 2.468 100 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
Segue Tab.9 - Personale non qualificato delle attività industriali e professioni assimilate 
 

Tipo contratto 

Forma lavoro 

v.a % 
Lavoro 

temporaneo 
Lavoro stabile 

M F M F 

Contratti di Somministrazione 1.341 465 3 0 1.809 73,3 

Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 432 73 0 0 505 20,5 

Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 131 7 138 5,6 

Apprendistato 0 0 6 1 7 0,3 

Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 6 0 0 0 6 0,2 

Occasionale 2 0 0 0 2 0,1 

Lavoro a Domicilio 0 0 1 0 1 0,0 

Totali 1.781 538 141 8 2.468 100,0 
           Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
Tab.10 – Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati 
 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % Lavoro temporaneo Lavoro stabile 
<25 25-34 35-49 50 e oltre 

M F M F 

Romena 488 325 104 39 173 417 325 41 956 45 

Peruviana 225 5 36 6 64 115 79 14 272 12,8 

Marocchina 177 16 70 6 23 103 131 12 269 12,7 

Egiziana 65 0 89 0 20 55 71 8 154 7,2 

Albanese 48 12 10 1 12 32 24 3 71 3,3 

Ecuadoregna 46 3 2 1 22 15 12 3 52 2,4 

Moldova 18 7 9 0 9 10 12 3 34 1,6 

Senegalese 29 0 2 0 0 1 23 7 31 1,5 

Colombiana 1 26 0 1 3 1 24 0 28 1,3 

Cubana 3 24 0 0 0 26 1 0 27 1,3 

Nigeriana 17 6 3 0 0 9 16 1 26 1,2 

Presenza>= 1% 1.233 455 325 54 326 784 718 92 1.920 90,4 

Presenza< 1% 379 58 54 4 31 91 65 18 205 9,6 

Totali 1.612 513 379 58 357 875 783 110 2.125 100 

 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
Segue Tab.10 - Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati 
 
 

Tipo contratto 

Forma lavoro 

v.a % 
Lavoro 

temporaneo 
Lavoro stabile 

M F M F 

Contratti di Somministrazione 491 311 3 0 805 37,9 

Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 635 141 0 0 776 36,5 

Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 329 57 386 18,2 

Lavoro Intermittente 97 1 33 1 132 6,2 

Apprendistato 1 0 14 0 15 0,7 

Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 3 2 0 0 5 0,2 

Contratto a progetto 4 0 0 0 4 0,2 

Lavoro autonomo nello spettacolo 1 0 0 0 1 0,0 

Occasionale 1 0 0 0 1 0,0 

Totali 1.233 455 379 58 2.125 100,0 

       Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
Tab.11 – Commessi delle vendite al minuto 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % Lavoro temporaneo Lavoro stabile 
<25 25-34 35-49 50 e oltre 

M F M F 

Romena 75 367 26 61 100 294 130 5 529 26,3 

Cinese 23 67 127 203 172 136 97 15 420 20,9 

Albanese 36 242 9 4 43 156 92 0 291 14,5 

Marocchina 75 53 68 20 20 94 91 11 216 10,7 

Russa 2 90 0 2 3 7 84 0 94 4,7 

Moldova 3 34 1 10 27 16 5 0 48 2,4 

Egiziana 11 1 31 0 8 20 15 0 43 2,1 

Tunisina 5 25 8 3 25 10 6 0 41 2 

Bangladesh 9 0 29 0 9 19 10 0 38 1,9 

Lituana 0 33 1 0 1 32 1 0 34 1,7 

Polacca 11 6 0 4 11 7 3 0 21 1 

Slovacca 0 19 0 1 0 20 0 0 20 1 

Presenza>= 1% 250 937 300 308 419 811 534 31 1.795 89,2 

Presenza< 1% 55 89 32 42 64 102 47 5 218 10,8 

Totali 305 1.026 332 350 483 913 581 36 2.013 100 

 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
Segue Tab.11 - Commessi delle vendite al minuto 
 

Tipo contratto 

Forma lavoro 

v.a % 
Lavoro 

temporaneo Lavoro stabile 

M F M F 

Contratti di Somministrazione 122 701 0 0 823 40,9 

Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 270 259 529 26,3 

Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 158 293 0 0 451 22,4 

Apprendistato 0 1 55 89 145 7,2 

Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 4 16 0 0 20 1,0 

Lavoro Intermittente 6 10 2 0 18 0,9 

Occasionale 11 2 0 0 13 0,6 

Associato in partecipazione con apporto di lavoro 3 2 5 2 12 0,6 

Contratto a progetto 1 1 0 0 2 0,1 

Totali 305 1.026 332 350 2.013 100,0 
                 Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
Tab.12 – Camerieri e professioni assimilate 
 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % Lavoro temporaneo Lavoro stabile 
<25 25-34 35-49 50 e oltre 

M F M F 

Romena 121 446 21 90 158 322 175 23 678 35,2 

Cinese 25 46 104 160 160 130 42 3 335 17,4 

Marocchina 55 105 9 16 113 55 13 4 185 9,6 

Albanese 24 60 4 20 50 49 9 0 108 5,6 

Filippina 40 20 17 8 61 19 4 1 85 4,4 

Peruviana 7 42 1 4 30 17 7 0 54 2,8 

Brasiliana 12 19 1 10 9 17 16 0 42 2,2 

Moldova 20 13 2 6 31 9 0 1 41 2,1 

Senegalese 32 3     0 3 32 0 35 1,8 

Dominicana 26 4 1 2 28 2 3 0 33 1,7 

Nigeriana 1 24 0 1 1 2 23 0 26 1,3 

Polacca 1 20 0 4 3 10 11 1 25 1,3 

Colombiana 5 12 1 4 4 9 9 0 22 1,1 

Francese 15 3 1 1 4 14 1 1 20 1 

Camerunense 15 3 1 0 3 1 15 0 19 1 

Presenza>= 1% 399 820 163 326 655 659 360 34 1.708 88,6 

Presenza< 1% 73 97 27 23 63 93 58 6 220 11,4 

Totali 472 917 190 349 718 752 418 40 1.928 100 
 
 

 
 



 
 

 
 
 
Segue Tab.12 - Camerieri e professioni assimilate 
 

Tipo contratto 

Forma lavoro 

v.a % Lavoro temporaneo Lavoro stabile 

M F M F 

Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 278 532 0 0 810 42 

Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 132 246 378 19,6 

Lavoro Intermittente 92 180 16 27 315 16,3 

Contratti di Somministrazione 86 131 0 0 217 11,3 

Apprendistato 9 20 42 76 147 7,6 

Occasionale 4 34 0 0 38 2 

Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 3 17 0 0 20 1 

Associato in partecipazione con apporto di lavoro 0 3 0 0 3 0,2 

Totali 472 917 190 349 1.928 100 
        Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
Tab.13 -  Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia di uffici ed esercizi commerciali 
 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % 
Lavoro 

temporaneo 
Lavoro stabile 

<25 25-34 35-49 
50 e 
oltre 

M F M F 

Romena 112 528 30 181 128 306 350 67 851 48 

Marocchina 55 67 49 50 22 59 106 34 221 12,5 

Albanese 10 61 3 29 8 37 46 12 103 5,8 

Peruviana 18 36 8 15 12 16 40 9 77 4,3 

Cinese 4 11 17 25 7 15 30 5 57 3,2 

Ghanese 3 44 1 5 3 1 45 4 53 3 

Moldova 6 19 4 18 7 14 18 8 47 2,6 

Nigeriana 9 24 1 9 3 18 20 2 43 2,4 

Filippina 16 8 10 8 1 11 21 9 42 2,4 

Pachistana 28 0 2 0 4 12 9 5 30 1,7 

Brasiliana 5 21 0 2 0 14 12 2 28 1,6 

Ecuadoregna 4 6 4 10 3 5 10 6 24 1,4 

Senegalese 13 1 0 3 1 0 13 3 17 1 

Ucraina 3 6 0 8 3 1 5 8 17 1 

Presenza>= 1% 286 832 129 363 202 509 725 174 1.610 90,8 

Presenza< 1% 50 66 16 32 14 56 79 15 164 9,2 

Totali 336 898 145 395 216 565 804 189 1.774 100 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
Segue Tab.13 -  Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia di uffici ed esercizi commerciali 
 
 

Tipo contratto 

Forma lavoro 

v.a % 
Lavoro 

temporaneo 
Lavoro stabile 

M F M F 
Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 237 597 0 0 834 47,0 
Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 138 371 509 28,7 
Contratti di Somministrazione 63 214 0 1 278 15,7 
Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 25 74 0 0 99 5,6 
Apprendistato 0 0 7 22 29 1,6 
Lavoro Intermittente 10 5 0 1 16 0,9 
Occasionale 0 6 0 0 6 0,3 
Associato in partecipazione con apporto di lavoro 0 1 0 0 1 0,1 
Contratto a progetto 1 1 0 0 2 0,1 

Totali 336 898 145 395 1.774 100,0 
                  Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
Tab.14 – Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia 
 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % 
Lavoro 

temporaneo 
Lavoro stabile 

<25 25-34 35-49 
50 e 
oltre 

M F M F 

Romena 137 390 58 134 84 278 322 35 719 45,3 

Marocchina 48 63 44 35 20 38 98 34 190 12 

Albanese 9 54 12 21 13 18 52 13 96 6,1 

Peruviana 44 20 13 9 8 25 28 25 86 5,4 

Senegalese 75 3 3 0 7 8 39 27 81 5,1 

Nigeriana 32 14 4 10 2 21 36 1 60 3,8 

Cinese 4 5 12 33 1 13 35 5 54 3,4 

Moldova 7 15 1 8 6 14 10 1 31 2 

Brasiliana 5 21 1 1 6 9 11 2 28 1,8 

Ecuadoregna 10 11 2 4 13 10 4 0 27 1,7 

Egiziana 16 1 2 1 0 11 9 0 20 1,3 

Polacca 3 8 0 7 0 3 7 8 18 1,1 

Somala 16 2 0 0 2 12 4 0 18 1,1 

Presenza>= 1% 406 607 152 263 162 460 655 151 1.428 90 

Presenza< 1% 58 62 18 20 17 56 76 9 158 10 

Totali 464 669 170 283 179 516 731 160 1.586 100 

 
 
 
 



 
 

 
 
 
Segue Tab.14 - Operai addetti ai servizi di igiene e pulizia 
 
 

Tipo contratto 

Forma lavoro 

v.a % 
Lavoro 

temporaneo 
Lavoro stabile 

M F M F 
Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 241 308 0 0 549 34,6 
Contratti di Somministrazione 189 239 0 0 428 27,0 
Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 152 275 427 26,9 
Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 20 99 0 0 119 7,5 
Lavoro Intermittente 13 19 5 0 37 2,3 
Apprendistato 0 0 13 8 21 1,3 
Contratto a progetto 1 3 0 0 4 0,3 
Lavoro autonomo nello spettacolo 0 1 0 0 1 0,1 

Totali 464 669 170 283 1.586 100,0 
               Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
Tab.15 -  Braccianti agricoli 
 

Cittadinanza 

Forma lavoro Classi d'età 

v.a % Lavoro temporaneo 
Lavoro 
stabile <25 25-34 35-49 50 e oltre 

M F M F 

Romena 718 180 6 0 119 309 359 117 904 58,4 

Indiana 173 3 9 0 23 86 71 5 185 11,9 

Marocchina 80 21 1 0 6 30 61 5 102 6,6 

Albanese 51 27 3 0 20 21 30 10 81 5,2 

Cinese 10 68 0 0 2 13 53 10 78 5 

Polacca 14 18 0 0 0 13 11 8 32 2,1 

Moldova 26 1 0 0 2 13 9 3 27 1,7 

Egiziana 26 0 0 0 2 15 7 2 26 1,7 

Peruviana 18 2 0 0 1 6 9 4 20 1,3 

Presenza>= 1% 1.116 320 19 0 175 506 610 164 1.455 93,9 

Presenza< 1% 77 16 1 0 12 33 38 11 94 6,1 

Totali 1.193 336 20 0 187 539 648 175 1.549 100 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
Segue Tab.15 -  Braccianti agricoli 
 
 

Tipo contratto 

Forma lavoro 

v.a % 
Lavoro 

temporaneo 
Lavoro 
stabile 

M F M F 
Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 1.192 327 0 0 1.519 98,1 

Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 0 19 0 19 1,2 

Lavoro Intermittente 1 9 0 0 10 0,6 

Apprendistato 0 0 1 0 1 0,1 

Totali 1.193 336 20 0 1.549 100,0 
                        Elaborazione Agenzia Piemonte Lavoro su dati ORML 



 
 

 
Garanzia Giovani Piemonte 

 
 
Garanzia Giovani (Youth Guarantee) è il Piano Europeo per la lotta alla disoccupazione 
giovanile. Prevede un programma di politiche attive del lavoro, costituito da percorsi di 
istruzione e formazione professionale e servizi di orientamento, inserimento lavorativo 
e/o tirocini. È rivolto a giovani in età compresa tra i 15 e i 29 anni, non impegnati in 
un'attività lavorativa, né inseriti in un percorso scolastico o formativo, né di tirocinio o 
apprendistato. 
L’intervento offre opportunità di orientamento, formazione e inserimento al lavoro, in 
un’ottica di collaborazione tra tutti gli attori pubblici e privati coinvolti. 
L’Agenzia Piemonte Lavoro, quale Organismo Intermedio, ha avuto l’incarico di porre in 
essere le azioni di pianificazione, di gestione e di controllo necessarie per la promozione 
delle iniziative previste relative al Progetto Straordinario Garanzia Giovani Piemonte. 
Di seguito vengono presentati i dati relativi il periodo che va dal 9 aprile 2014 al 15 
giugno 2015. 
 
 
1.   Iscritti al portale 
 
 
Tab.1 – Distribuzione per tipologia 
 

Cittadinanza v.a. % 

Italiani 28.635 92,3 

Stranieri 2.381 7,7 

Totali 31.016 100,0 

 
 
Tab.2 - Distribuzione per tipo cittadinanza 
 

Cittadinanza v.a. % 
Romania 709 29,8 
Marocco 350 14,7 
Albania 309 13,0 
Perù 85 3,6 
Senegal 70 2,9 
Ecuador 64 2,7 
Moldova 63 2,6 
Ucraina 52 2,2 
Nigeria 46 1,9 
Costa D'avorio 42 1,8 
Macedonia 41 1,7 
Brasile 35 1,5 
Pakistan 32 1,3 
Camerun 28 1,2 
Tunisia 28 1,2 
Filippine 23 1,0 
Ghana 23 1,0 

Totale cittadinanze >= 1% 2.000 84,0 
Altre cittadinanze tra 0,0% e 0,9% 381 16% 

Totali 2.381 100,0 

 
 



 
 

Tab.3 - Distribuzione per genere 
 

Genere v.a. % 
F 1.038 43,6 
M 1.343 56,4 

Totali 2.381 100,0 
 
 
Tab.4 - Distribuzione per titolo di studio 
 

Titolo di studio v.a % 
Diploma di istruzione secondaria superiore  (con 
accesso università) 

605 25,4 

Licenza media 550 23,1 
Istruzione secondaria superiore scolastica/extra-
scolastica (no accesso università) 

341 14,3 

Laurea (vecchio o nuovo ordinamento) 166 7,0 
Nessun titolo di studio 123 5,2 
Diploma di specializzazione 89 3,7 
Diploma universitario 39 1,6 
Master universitario di primo livello 24 1,0 
Licenza elementare 16 0,7 
Titolo di studio post-laurea 12 0,5 
Diploma terziario extra-universitario 1 0,0 
Titolo di dottore di ricerca 1 0,0 

Totale qualifiche registrate 1.967 82,6 
Info non disponibile 414 17,4 

Totali 2.381 100,0 
 
 
Tab.5 - Distribuzione per provincia di residenza 
 

Provincia di domicilio v.a. % 
Torino 1.244 52,2 
Cuneo 286 12,0 
Alessandria 194 8,1 
Asti 194 8,1 
Novara 146 6,1 
Vercelli 119 5,0 
Biella 97 4,1 
Verbano Cusio Ossola 82 3,4 
Pavia 2 0,1 
Rimini 2 0,1 
Trento 2 0,1 
Aosta 1 0,0 
Bari 1 0,0 
Benevento 1 0,0 
Bergamo 1 0,0 
Genova 1 0,0 
Lecce 1 0,0 
Lodi 1 0,0 
Mantova 1 0,0 
Milano 1 0,0 
Napoli 1 0,0 
Pesaro e Urbino 1 0,0 
Varese 1 0,0 
Verona 1 0,0 

Totali 2.381 100,0 

 



 
 

 
2.   Stranieri che hanno usufruito di un servizio di politica attiva del lavoro 
 
 
Tab.6 - Distribuzione per tipo nazionalità 
 

Tipo nazionalità F M v.a % 
Comunitario 103 126 229 39,0 
Extracomunitario 126 232 358 61,0 

Totali 229 358 587 100,0 

 
 
Tab.7 - Distribuzione per tipo nazionalità ed età 
 
 

Età Comunitario Extracomunitario  v.a % 

16 0 0 0 0 

17 5 6 11 1,9 

18 11 13 24 4,1 

19 18 40 58 9,9 

20 27 35 62 10,6 

21 29 44 73 12,4 

22 28 48 76 12,9 

23 15 20 35 6 

24 22 34 56 9,5 

25 14 27 41 7 

26 17 29 46 7,8 

27 14 26 40 6,8 

28 16 15 31 5,3 

29 9 15 24 4,1 

30 4 6 10 1,7 

31 0 0 0 0 

Totale 229 358 587 100 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Tab.8 - Distribuzione per tipo nazionalità e tipo di opportunità usufruita 
 

Tipo Opportunità Comunitario  Extracomunitario  v.a. % 

Percorso Orientamento 20 40 60 10,2 

Formazione finalizzata 12 12 24 4,1 

Lavoro >= 6 mesi 2 8 10 1,7 
Lavoro breve da 3 a 6 mesi, anche 
cumulabili 

8 27 35 6 

Lavoro TD > 12 mesi 0 0 0 0 

Lavoro TD da 6 a 12 mesi 2 5 7 1,2 

Lavoro TI 6 4 10 1,7 

Tirocinio 179 262 441 75,1 

Totale 229 358 587 100 
 
 
Tab.9 - Distribuzione per tipo nazionalità e stato PAI1 
 

Nazionalità Concluso In corso v.a. % 

Comunitario 182 47 229 39,0 

Extracomunitario 288 70 358 61,0 

Totale 470 117 587 100,0 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
1 Il PAI (Piano d’azione individuale)contiene la pianificazione operativa dei servizi individuati in relazione ai fabbisogni della persona 
per il raggiungimento dei risultati occupazionali o formativi, con l’indicazione e durata delle singole attività. Il PAI annovera l’insieme 
di tutti i servizi di cui può fruire la persona nell’ambito delle attività del Progetto Straordinario Garanzia Giovani. Il PAI è sottoscritto 
dal giovane e dal soggetto attuatore e viene chiuso a seguito della fruizione dei servizi ivi previsti o in caso di recesso da parte del 
giovane. 



 
 

Tab.10 - Distribuzione per tipo nazionalità e stato occupazionale 
 

Ultimo stato occupazionale  

C
om

un
ita

rio
 

E
xt

ra
co

m
un

ita
rio

 

v.a. % 

Altri 4 5 9 1,5 

Cessati dall'impiego 4 5 9 1,5 

Decaduti per mancata adesione proposta 0 0 0 0 

Decaduti per mancata disponibilità al lavoro ex. D.Lgs. 181 0 0 0 0 

Decaduti per mancata presentazione al colloquio 1 3 4 0,7 

Decaduti per richiesta dell'interessato 0 0 0 0 

Decaduti per trasferimento in province extra SILP 0 0 0 0 

Disoccupati 69 144 213 36,3 

Donne in reinserimento lavorativo 0 0 0 0 

In sospensione dell'anzianità ex art.4 D.Lgs. 181 9 14 23 3,9 

Inoccupati 45 64 109 18,6 

Inoccupati con attività lavorativa o formativa senza contratto 32 36 68 11,6 

Occupati 40 33 73 12,4 

Persone con attività lavorativa o formativa senza contratto 25 52 77 13,1 
Precari con attività lavorativa che non sospende lo stato di 
disoccupazione 

0 2 2 0,3 

Totale 229 358 587 100 

 
 
3.   Stranieri avviati 
 
 
Tab.11 - Distribuzione per tipo nazionalità e stato occupazionale 
 

Tipo nazionalità F M v.a % 
Comunitario 53 86 139 39,6 
Extracomunitario 67 145 212 60,4 

Totali 120 231 351 100,0 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Tab.12 - Distribuzione per tipo nazionalità e età 
 

Età Comunitario Extracomunitario v.a. % 

16 0 0 0 0 

17 4 3 7 2 

18 8 10 18 5,1 

19 10 31 41 11,7 

20 14 20 34 9,7 

21 21 27 48 13,7 

22 16 23 39 11,1 

23 5 12 17 4,8 

24 13 17 30 8,5 

25 11 16 27 7,7 

26 6 15 21 6 

27 9 20 29 8,3 

28 12 9 21 6 

29 6 6 12 3,4 

30 4 3 7 2 

Totali 139 212 351 100 

 
 
Tab.13 - Distribuzione per tipo nazionalità e tipo contratto 
 

Tipo Contratto 

C
om

un
ita

rio
 

E
xt

ra
co

m
un

ita
rio

 

v.a. % 

Altri lavori autonomi 0 0 0 0 

Apprendistato 3 5 8 2,3 

Associato in partecipazione con apporto 0 0 0 0 

Contratti di Borsa Lavoro e altre Work E 0 1 1 0,3 

Contratto Lavoro Domestico 0 3 3 0,9 

Lavoro a progetto / Collaborazione coord 0 1 1 0,3 

Lavoro autonomo nello spettacolo 0 0 0 0 

Lavoro in Somministrazione 13 23 36 10,3 

Lavoro Intermittente 2 0 2 0,6 

Lavoro o attività socialmente utile (LSU) 0 0 0 0 

Lavoro Subordinato TD (Tempo Determinato) 12 11 23 6,6 

Lavoro Subordinato TI (Tempo Indeterminato) 0 1 1 0,3 

Lavoro Tempo Determinato per Sostituzione 0 1 1 0,3 

Occasionale 0 0 0 0 

Tirocinio 109 166 275 78,3 

Totali 139 212 351 100 
 
 
 
 



 
 

Tab.14 - Distribuzione per tipo nazionalità e provincia 
 
 

Provincia 

C
om

un
ita

rio
 

E
xt

ra
co

m
un

ita
rio

 

v.a. % 

AL 5 28 33 9,4 

AT 11 21 32 9,1 

BI 7 13 20 5,7 

CN 19 43 62 17,7 

GE 0 0 0 0 

NO 7 7 14 4 

TO 84 81 165 47 

VB 2 10 12 3,4 

VC 4 9 13 3,7 

Totali 139 212 351 100 

 
 
4.   Servizio civile (Bando Piemonte) 
 
Il Servizio Civile Nazionale Volontario è stato istituito per favorire la realizzazione dei 
principi costituzionali di solidarietà sociale, partecipare alla salvaguardia e tutela del 
patrimonio della Nazione e per contribuire alla formazione civica, sociale, culturale e 
professionale; permette di fare un'esperienza formativa di crescita civica e di 
partecipazione sociale, operando concretamente all'interno di progetti di solidarietà, 
cooperazione e assistenza. I progetti possono essere presenti sul territorio regionale o 
addirittura provinciale e comunale, le aree di intervento sono i settori dell'assistenza alle 
persone, protezione civile, ambiente, patrimonio artistico e culturale, educazione e 
promozione culturale e servizio civile all'estero. 
L’opportunità è rivolta a giovani dai 18 ai 28 anni interessati a dedicare un anno della 
propria vita a favore di un impegno solidaristico inteso come impegno per il bene di tutti 
e di ciascuno e quindi come valore di coesione sociale. 
 
 
Tab.15 - Distribuzione per tipo cittadinanza 
 

Cittadinanza Extracomunitario  Comunitario v.a. % 

Italiana 0 292 292 96,4 

Marocchina 4 0 4 1,3 

Banglades 1 0 1 0,3 

Ghanese 1 0 1 0,3 

Ivoriana 1 0 1 0,3 

Nigeriana 1 0 1 0,3 

Peruviana 1 0 1 0,3 

Romena 0 1 1 0,3 

Senegalese 1 0 1 0,3 

Totale 10 293 303 100 
 



 
 

 
Tab.16 - Distribuzione per genere 
 

Genere Extracomunitario Comunitario v.a. % 
F 5 1 6 54,5 
M 5 0 5 45,5 
Totale 10 1 11 100,0 

 
 
Tab.17 - Distribuzione per età 
 

Età Extracomunitario Comunitario v.a. % 
20 2 0 2 18,2 

21 1 0 1 9,1 

22 2 0 2 18,2 

23 2 1 3 27,3 

24 1 0 1 9,1 

27 2 0 2 18,2 

Totale 10 1 11 100,0 
 



 
Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di Torino 
 
 

Stranieri e imprese 
 

 
          a cura di Barbara Barazza 

Responsabile Settore Studi, Statistica e Prezzi 
Camera di commercio di Torino 

 
 
Le statistiche sulla demografia delle attività economiche in provincia di Torino mostrano, 
ancora una volta, un’evoluzione della base imprenditoriale lungo direttrici già definite 
nel tempo: quello  che viene fotografato è infatti un tessuto produttivo nel quale la 
componente straniera, particolarmente vitale e dotata di resistenza nel contesto 
congiunturale degli ultimi anni, è venuta assumendo via via un ruolo di crescente 
rilevanza per la tenuta e lo sviluppo di alcuni settori economici.  
Le imprese subalpine guidate da stranieri1 hanno continuato ad aumentare di consistenza, 
raggiungendo quota 22.981 a fine 2014 (l’1,7% in più rispetto al 2013), con un tasso di 
crescita2 del +2,23 per cento. 
Sono valori di peso, se si considera che nello stesso anno il tessuto imprenditoriale 
complessivo della provincia ha registrato un tasso di crescita negativo (- 0,41%), e 
confermano Torino come terzo territorio di ambito provinciale per numero di imprese 
straniere (dopo la provincia di Roma – 50.980 imprese straniere - , e  la provincia di 
Milano – 41.928 -), con un’incidenza pari al 10,1% del totale delle attività economiche.   
Complementare all’analisi delle imprese, quella delle posizioni di imprenditori stranieri 
registrate all’anagrafe camerale torinese (persone fisiche registrate agli archivi camerali) 
rivela invece una dinamica più modesta:   hanno raggiunto il numero di 32.381 unità,  
con un aumento di appena lo 0,6% rispetto all’anno precedente. 
La distribuzione per tipologia di attività economica evidenzia, per l’imprenditoria 
straniera, l’importanza del settore delle costruzioni, che rappresenta il 33,6% delle 
imprese totali. 
Seguono il commercio con il 31,6% delle imprese straniere e, distanziati, i servizi 
prevalentemente orientati alle imprese (il 12,5%) e le attività di servizi di alloggio e 
ristorazione (l’8,1 per cento). 
 I servizi prevalentemente orientati alla persona e l’industria manifatturiera pesano 
entrambi per il 5,1%, mentre residuale è la presenza nell’agricoltura (0,7 per cento). 
Il confronto con l’universo dell’imprenditoria torinese fa emergere dunque una maggiore 
specializzazione dell’imprenditoria etnica nell’edilizia e nel commercio, che insieme 
rappresentano quasi i due terzi delle imprese straniere, a fronte del 41% del totale delle 
imprese subalpine. 
In aderenza a quanto si rileva per l’insieme dell’imprenditoria, le variazioni di 
consistenza più importanti hanno riguardato il turismo (+11%) e i servizi 
prevalentemente orientati alla persona (+6,1%); l’universo straniero si è caratterizzato 
anche per vivacità imprenditoriale nel settore dei servizi prevalentemente orientati alle 
imprese (+6,1%) e per un leggero incremento del commercio (+1,8%), mentre l’edilizia, 
settore profondamente segnato dalla crisi degli ultimi anni, arretra del 2,3 per cento. 

                                                           
1 Tali vengono considerate le attività imprenditoriali in cui la partecipazione di persone non nate in Italia risulta complessivamente 
superiore al 50%, mediando le composizioni di quote di partecipazione e di cariche amministrative detenute da stranieri. 
2 Il tasso di crescita è calcolato come differenza tra il tasso di natalità e il tasso di mortalità imprenditoriale. 



L’agricoltura ha invertito il trend rispetto all’anno precedente, con un incremento del 

+6,�%, benché l’incidenza sul totale sia di scarso rilievo. 

L’esame delle imprese straniere per natura giuridica evidenzia che si è in presenza di un 

insieme meno organizzato e strutturato rispetto all’universo delle imprese torinesi: le 

imprese straniere si concentrano nella forma giuridica delle imprese individuali (l’�4%)� 

il 10% è rappresentato invece da società di persone, il 5% da società di capitali e l’1% da 

altre forme giuridiche. In similitudine con l’insieme delle imprese subalpine, anche la 

componente imprenditoriale straniera sta però evolvendo in forme giuridiche più 

strutturate: nel 2014 le società di capitali hanno aumentato infatti la consistenza del 

+12,4%, a scapito delle società di persone (-0,7%). La forma giuridica più diffusa, quella 

delle imprese individuali, è per contro aumentata dell’1,3 per cento. 

Le imprese possono altresì essere analizzate per grado di presenza di titolari o soci 

stranieri nelle stesse (esclusiva nelle imprese individuali, e che può variare tra > 50% < 

100% nelle compagini delle società)
3
 . In forza della elevata presenza di imprese 

individuali, complessivamente nel 96% delle imprese la presenza straniera è esclusiva; 

soltanto nel 3% e nell’1% è rispettivamente maggioritaria e forte. 

Le statistiche riferite alle  posizioni imprenditoriali consentono di delineare il “profilo 

dell’imprenditore straniero”, incrociando più variabili: l’area geografica e il paese di 

nascita, le informazioni relative al genere e all’età della persona, la carica sociale 

ricoperta, nonché l’anno di avvio dell’attività di impresa. Questi dati, con quelli dei 

settori di attività economica dove gli imprenditori sono occupati, consentono inoltre di 

rilevare le specializzazioni settoriali per paese di provenienza degli stranieri. 

In continuità con le rilevazioni degli scorsi anni, le donne continuano a rappresentare 

circa il 27% del totale delle posizioni imprenditoriali straniere. La percentuale sale per 

alcune nazionalità: tralasciando i paesi dell’Ue, spiccano i dati della Nigeria (il 42% del 

totale è da riferire a posizioni imprenditoriali di imprenditrici) e quello dell’Egitto (il 34 

per cento). Vi sono tuttavia settori economici dove la presenza femminile è dominante 

(in particolare quello dei servizi prevalentemente orientati alle persone) o comunque di 

peso più rilevante di quella maschile sul totale (attività dei servizi alloggio e ristorazione 

e commercio). 

L’esame per aree geografiche di provenienza evidenzia la netta prevalenza di 

imprenditori provenienti da paesi dell’Unione Europea (il 39%), seguiti dagli africani (il 

29%)� più a distanza si collocano gli imprenditori provenienti da “altri paesi europei” (il 

12%), gli asiatici (l’11%), e gli americani (il 9 %). 

La crescita più significativa ha riguardato gli imprenditori provenienti dall’Asia (+6%), 

più modesta quella degli “altri paesi europei” (+1,6%)� in leggero arretramento gli 

imprenditori provenienti dalle Americhe (-0,6%) e dall’Africa (-0,7 per cento). 

La graduatoria dei principali paesi esteri per provenienza di imprenditori vede sul podio  

la Romania (il 24,8% del totale), seguita dal Marocco (il 15,2%) e dalla Cina (il 6,9 per 

cento).  

 

                                                           

       
3
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Forte (% di cariche + % di quote) > 4/3 % soci >= 60%  ---- % amministratori >= 60 

Esclusiva 100% di cariche +100% di quote 100% soci Titolare 100% amministratori 

 



 

La graduatoria prosegue con Francia, Albania, Egitto e Nigeria. 

Se si guarda al solo universo straniero femminile, la Cina (l’11%) occupa la seconda 

posizione, a svantaggio del Marocco (l’�%), mentre la Romania rimane saldamente 

ancorata alla prima posizione. Anche la Nigeria, con il 7,4% delle posizioni 

imprenditoriali, risulta un paese importante da cui provengono le imprenditrici della 

provincia subalpina. 

Per quanto riguarda le Americhe, i principali stati di nascita degli imprenditori risultano 

essere l’Argentina e il %rasile (entrambi il 21% degli imprenditori americani), con in 

terza posizione il Perù (il 17%). 

Rispetto al 2013 gli imprenditori cinesi ottengono la crescita più elevata (+5,3%), seguiti  

dagli albanesi (+1,9%) e dagli egiziani (+1,3 per cento). 

Per i vari Paesi d’origine continua a permanere un’elevata specializzazione settoriale: 

per i rumeni e gli albanesi si conferma la specializzazione nel settore delle costruzioni 

(rispettivamente il 64% e il 56% delle posizioni imprenditoriali), i marocchini si 

dedicano prevalentemente al commercio (il 56%), mentre per i cinesi la presenza più 

rilevante, oltre che nel settore del commercio, si trova nella ristorazione (per entrambi i 

settori, il 34%). Tra le altre provenienze, si distinguono gli imprenditori senegalesi, 

nell’�5% dei casi impegnati nel commercio, e gli egiziani nella ristorazione (il 36 per 

cento). 

Quanto alle cariche ricoperte, nel 59% dei casi la posizione imprenditoriale si riferisce ad 

una titolarità dell’impresa,  nel 26% delle volte a soci amministratori. Il 12% degli 

imprenditori analizzati sono soci di impresa ed il restante 3% ricopre altre cariche. 

Gli imprenditori stranieri si distinguono per essere mediamente più giovani rispetto a 

quelli italiani: dall’analisi dell’anno di nascita dell’imprenditore, emerge una 

concentrazione di persone di età compresa tra i 30 e i 49 anni di età (il 63% del totale), 

cui segue, per importanza, la classe “50-69 anni” (il 24 per cento) 

 Gli under 30 rappresentano appena l’11% : gli imprenditori “giovani” provengono 

principalmente dai paesi dell’Unione europea (il 42% del totale) e dall’Africa (il 22%), e 

sono più operativi nei settori delle costruzioni e del turismo rispetto all’universo straniero 

complessivo, ma meno presenti nell’industria manifatturiera.  

Quanto alla collocazione delle imprese sul territorio provinciale, confermando la 

distribuzione geografica rilevata in passato, dopo il comune capoluogo, ove si concentra 

il 67% degli imprenditori stranieri, la maggiore presenza si rileva a Moncalieri, Rivoli, 

Collegno e Pinerolo. A Torino città, in particolare, netta è la prevalenza della componente 

africana (il 35% degli imprenditori stranieri), seguita da imprenditori stranieri originari in 

paesi dell’Unione Europea (il 33 per cento). 

Negli altri principali comuni del torinese quasi la metà degli imprenditori stranieri 

proviene invece dall’area Ue. 

Dai dati sull’anno di avvio delle attività imprenditoriali straniere, emerge la presenza di 

un tessuto imprenditoriale mediamente di nascita recente: le posizioni imprenditoriali di 

persone nate in un paese estero si riferiscono nel 41% dei casi ad attività economiche 

avviate dal 2010 ad oggi,  e nel 45% ad imprese attive dalla prima decade del nuovo 

millennio; solo per il 9% l’iscrizione all’anagrafe camerale è avvenuta nel corso degli 

Anni Novanta ed per il 3% negli Anni Ottanta.  



 

Tab.1 - Posizioni imprenditoriali registrate al Registro Imprese della provincia di Torino, per attività economica, provenienza e genere delle 

persone al 31.12.2014 

 

 

Maschi 

 

UE Extra UE Italiana n.c. Totale maschi 

A Agricoltura, silvicoltura pesca 49  51  10.767  8  10.875  

B Estrazione di minerali da cave e miniere 4  2  177  1  184  

C Attività manifatturiere 813  851  29.931  242  31.837  

D Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condiz... 71  24  889  8  992  

E Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione d... 17  18  770  1  806  

F Costruzioni 5.261  2.983  35.167  57  43.468  

G Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di aut... 936  5.361  49.701  195  56.193  

H Trasporto e magazzinaggio 198  447  8.022  21  8.688  

I Attività dei servizi alloggio e ristorazione 241  1.719  13.712  21  15.693  

J Servizi di informazione e comunicazione 121  292  7.379  36  7.828  

K Attività finanziarie e assicurative 80  97  7.124  20  7.321  

L Attività immobiliari 188  293  25.271  94  25.846  

M Attività professionali, scientifiche e tecniche 303  361  13.906  37  14.607  

N Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 277  702  7.082  6  8.067  

O Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale... - - 14  - 14  

P Istruzione 39  35  1.416  7  1.497  

Q Sanità e assistenza sociale 31  30  1.615  - 1.676  

R Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 51  92  2.879  13  3.035  

S Altre attività di servizi 102  301  4.906  1  5.310  

X Imprese non classificate 382  717  14.667  39  15.805  

Totale 9.164  14.376  235.395  807  259.742  

 

 

 

 

 



 

Segue tab.1 - Posizioni imprenditoriali registrate al Registro Imprese della provincia di Torino, per attività economica, provenienza e 

genere delle persone al 31.12.2014 

      

 

Femmine 

 

 
Extra UE Italiana n.c. Totale femmine 

A Agricoltura, silvicoltura pesca 52 41 4.218 - 4.311 

B Estrazione di minerali da cave e miniere 1 2 62 1 66 

C Attività manifatturiere 268 377 9.601 48 10.294 

D Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condiz... 4 7 170 4 185 

E Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione d... 3 4 236 2 245 

F Costruzioni 280 178 4.598 7 5.063 

G Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di aut... 762 1.862 23.534 69 26.227 

H Trasporto e magazzinaggio 49 79 1.417 3 1.548 

I Attività dei servizi alloggio e ristorazione 498 950 9.079 12 10.539 

J Servizi di informazione e comunicazione 66 142 2.559 7 2.774 

K Attività finanziarie e assicurative 54 64 2.615 8 2.741 

L Attività immobiliari 235 284 18.192 43 18.754 

M Attività professionali, scientifiche e tecniche 149 174 5.456 10 5.789 

N Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 334 227 4.118 4 4.683 

O Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale... - - 2 - 2 

P Istruzione 32 27 935 2 996 

Q Sanità e assistenza sociale 52 124 1.260 - 1.436 

R Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 44 61 1.124 2 1.231 

S Altre attività di servizi 223 427 6.450 - 7.100 

X Imprese non classificate 310 395 8.777 8 9.490 

Totale 3.416 5.425 104.403 230 113.474 

                        Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 
 

 



 

 
 

Tab.2 - Posizioni imprenditoriali straniere registrate al Registro Imprese per area 

geografica di provenienza e genere delle persone al 31/12/2014 

 

Area geografica Maschi % Femmine % Totale    % 

Africa 7452 31,7 1938 21,9 9390 29,0 

Altri paesi europei 2778 11,8 1024 12,8 3802 11,7 

Americhe 1723 7,3 1128 14,7 2851 8,8 

Asia 2372 10,1 1302 14,7 3674 11,3 

Oceania 51 0,2 33 0,4 84 0,3 

Unione Europea 9164 38,9 3416 38,6 12580 38,8 

Imprecisati 0 0,0 0 0,0 0 0,0 

Totale 23540 100,0 8841 100,0 32381 100,0 

 

Maschi 

 

Femmine 

 

Totale    

 di cui a Torino: 15781   5878   21659   
    Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Tab.2 bis- Posizioni imprenditoriali straniere  per area geografica di provenienza - 

confronto 2014/2013 

 

Area geografica 2014 2013 var. % 

2014/2013 

Africa 9.390  9.455  -0,7% 

Altri paesi europei 3.802  3.741  1,6% 

Americhe 2.851  2.868  -0,6% 

Asia 3.674  3.476  5,7% 

Oceania 84  93  -9,7% 

Unione Europea 12.580  12.564  0,1% 

Imprecisati 0  1  -100,0% 

Totale 32.381  32.198  0,6% 
                                    Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Tab.3 - Le prime venti nazionalità delle posizioni imprenditoriali straniere nel 2014 

 

 Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

  

 

STATO NASCITA  Totale   %     STATO NASCITA   Totale M   %     STATO NASCITA  Totale F  %  

ROMANIA  8.031  24,80%   ROMANIA  6.251  26,55%   ROMANIA  1.780  20,13% 

MAROCCO  4.907  15,15%   MAROCCO  4.213  17,90%   CINA  1.016  11,49% 

CINA  2.220  6,86%   CINA  1.204  5,11%   MAROCCO  694  7,85% 

FRANCIA  1.555  4,80%   ALBANIA  1.129  4,80%   NIGERIA  654  7,40% 

ALBANIA  1.376  4,25%   FRANCIA  1.048  4,45%   FRANCIA  507  5,73% 

EGITTO  1.115  3,44%   EGITTO  1.004  4,27%   GERMANIA  314  3,55% 

NIGERIA  1.082  3,34%   GERMANIA  708  3,01%   ALBANIA  247  2,79% 

GERMANIA  1.022  3,16%   TUNISIA  563  2,39%   SVIZZERA  237  2,68% 

SVIZZERA  797  2,46%   SVIZZERA  560  2,38%   BRASILE  223  2,52% 

TUNISIA  680  2,10%   SENEGAL 558  2,37%   ARGENTINA  214  2,42% 

SENEGAL  610  1,88%   NIGERIA  428  1,82%   PERU'  180  2,04% 

BRASILE  604  1,87%   MOLDAVIA  399  1,69%   GRAN BRETAGNA  153  1,73% 

ARGENTINA  602  1,86%   ARGENTINA 388  1,65%   MOLDAVIA  149  1,69% 

MOLDAVIA  548  1,69%   BANGLADESH  386  1,64%   POLONIA  146  1,65% 

PERU'  484  1,49%   BRASILE 381  1,62%   SPAGNA  121  1,37% 

GRAN BRETAGNA  
474  

1,46%   GRAN BRETAGNA  321  1,36%   

RUSSIA 

(FEDERAZIONE)  117  1,32% 

BANGLADESH  418  1,29%   PERU'  304  1,29%   TUNISIA  117  1,32% 

SPAGNA  329  1,02%   TURCHIA  283  1,20%   EGITTO  111  1,26% 

TURCHIA 309  0,95%   SPAGNA  208  0,88%   UCRAINA  90  1,02% 

STATI UNITI 

D'AMERICA  
259  

0,80%   

STATI UNITI 

D'AMERICA 173  0,73%   

STATI UNITI 

D'AMERICA  86  0,97% 

ALTRI PAESI 4.959  15,31%   ALTRI PAESI 3.031  12,88%   ALTRI PAESI 1.685  19,06% 

 Totale complessivo  32.381      
 Totale complessivo 

maschi  
23.540      

 Totale complessivo 

femmine  
8.841    



 

Tab.4 - Posizioni imprenditoriali straniere nel 2014 per attività economica (prime 20 nazionalità) 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                   

 
    Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 
 

 

  
A B C D E F G H I J K L M N P Q R S n.c. Totale 

1° ROMANIA 42 - 431 1 2 5109 783 140 408 39 27 44 68 397 11 40 42 185 262 8.031 

2° MAROCCO 7 - 161 - 1 656 2.760 112 313 67 2 12 24 390 2 74 8 127 191 4.907 

3° CINA 7 1 176 1 - 48 764 - 760 9 4 35 18 20 1 - 43 192 141 2.220 

4° FRANCIA 39 4 231 9 10 170 296 40 94 42 40 158 96 71 15 19 21 46 154 1.555 

5° ALBANIA 9 - 66 - 1 768 114 28 203 9 4 4 3 68 2 - 8 45 44 1.376 

6° EGITTO - 1 28 1 4 262 189 45 405 25 1 13 11 17 - - 2 3 108 1.115 

7° NIGERIA 2 - 30 - - 13 774 12 21 47 1 4 5 29 2 7 - 75 60 1.082 

8° GERMANIA 4 - 161 21 2 100 249 32 79 26 23 71 84 48 9 4 1 41 67 1.022 

9° SVIZZERA 12 - 110 6 5 73 160 17 53 27 27 96 56 39 5 14 10 29 58 797 

10° TUNISIA 2 - 61 - 2 225 156 23 53 10 17 28 26 24 2 4 5 21 21 680 

11° SENEGAL - - 18 - - 6 519 3 12 12 2 3 5 8 - - - 10 12 610 

12° BRASILE 5 - 51 1 - 196 105 10 51 18 9 24 25 26 5 2 8 20 48 604 

13° ARGENTINA 7 - 62 4 - 87 128 20 39 22 15 53 43 30 5 4 7 24 52 602 

14° MOLDAVIA - - 25 - 1 337 49 21 45 - - - 11 20 - 2 4 17 16 548 

15° PERU' 1 - 30 - - 79 87 106 50 8 6 12 4 47 1 15 3 10 25 484 

16° GRAN BRETAGNA 3 - 68 10 4 23 80 9 43 22 1 39 61 26 22 5 9 13 36 474 

17° BANGLADESH - - 3 - - 8 321 1 22 26 - - 5 4 - - - 1 27 418 

18° SPAGNA - 1 53 22 - 28 40 5 7 9 18 34 42 17 1 5 2 7 38 329 

19° TURCHIA 2 - 11 - - 3 29 1 237 1 - 4 4 - - - - 1 16 309 

20° 
STATI UNITI 

D'AMERICA 
2 - 52 - - 8 43 2 12 17 14 27 44 3 10 2 5 2 16 259 

 
Totale complessivo 193 9 2.309 106 42 8.702 8.921 773 3.408 621 295 1.000 987 1.540 133 237 248 1.053 1.804 32.381 



 

Tab.4 bis - Posizioni imprenditoriali straniere  nel 2014 per attività economica (prime 20 nazionalità) nel comune di Torino 

 

  
A B C D E F G H I J K L M N P Q R S n.c. Totale 

1° ROMANIA 1 - 211 1 - 2.932 483 71 265 25 17 29 51 242 10 28 23 135 170 4.694 

2° MAROCCO - - 124 - - 464 2.160 78 240 55 1 11 21 329 2 65 5 115 151 3.821 

3° CINA - - 121 - - 23 584 - 517 9 4 22 12 18 1 - 28 144 110 1.593 

4° NIGERIA - - 27 - - 10 737 10 20 47 1 4 5 27 1 7 - 72 57 1.025 

5° EGITTO - 1 18 - 2 233 162 42 288 23 1 11 11 16 - - 1 3 82 894 

6° FRANCIA 1 - 100 - 4 93 157 15 49 30 21 95 71 45 13 11 12 30 103 850 

7° ALBANIA 1 - 32 - - 368 80 16 155 8 3 3 2 38 2 - 8 31 37 784 

8° SENEGAL - - 17 - - 3 493 2 10 11 2 2 5 6 - - - 10 10 571 

9° GERMANIA - - 72 19 1 34 108 10 34 15 14 49 52 21 8 3 - 16 44 500 

10° TUNISIA 1 - 32 - - 179 106 15 42 6 14 15 19 20 1 4 3 14 15 486 

11° SVIZZERA 8 - 45 3 3 29 77 13 21 19 24 70 39 24 4 8 3 14 41 445 

12° BANGLADESH - - 3 - - 8 315 1 22 26 - - 5 4 - - - 1 27 412 

13° BRASILE 1 - 32 1 - 148 56 8 36 13 8 15 16 21 3 1 6 12 27 404 

14° PERU' - - 20 - - 62 70 92 49 8 5 8 3 41 1 12 1 6 18 396 

15° ARGENTINA 1 - 28 3 - 38 80 9 15 12 11 37 33 18 4 2 4 11 37 343 

16° MOLDAVIA - - 13 - - 196 29 16 30 - - - 7 14 - 1 1 16 10 333 

17° GRAN BRETAGNA - - 34 10 4 10 46 3 12 12 1 34 41 21 8 3 3 6 27 275 

18° SPAGNA - - 24 21 - 25 23 4 5 6 16 26 36 14 - 5 1 4 34 244 

19° TURCHIA - - 8 - - 3 22 - 186 1 - 1 3 - - - - 1 13 238 

20° 
STATI UNITI 

D'AMERICA 
- - 21 - - 6 30 2 5 13 8 19 28 3 6 2 5 1 14 163 

 
Totale complessivo 23 1 1.214 83 18 5.140 6.678 499 2.327 468 208 693 705 1.072 93 185 149 764 1.339 21.659 

          Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

 

 



Tab.5 - I primi 20 comuni della provincia di Torino: numero di posizioni imprenditoriali straniere per area geografica e per sesso 

 

  
Asia Altri paesi europei Africa Americhe Oceania Unione Europea Imprecisati Totale Di cui  M Di cui  F 

1° TORINO 2.750 2.267 7.481 1.875 54 7.232 - 21.659 15.781 5.878 

2° MONCALIERI 89 78 139 53 1 306 - 666 473 193 

3° RIVOLI 57 61 85 59 3 219 - 484 333 151 

4° COLLEGNO 51 55 64 35 - 206 - 411 284 127 

5° PINEROLO 24 53 80 50 1 185 - 393 291 102 

6° SETTIMO TORINESE 93 69 67 21 2 140 - 392 278 114 

7° CHIERI 35 78 46 24 - 203 - 386 292 94 

8° CARMAGNOLA 34 40 62 16 - 150 - 302 216 86 

9° NICHELINO 30 35 59 19 - 159 - 302 229 73 

10° CHIVASSO 30 41 52 26 - 113 - 262 177 85 

11° IVREA 27 34 52 34 - 114 - 261 172 89 

12° GRUGLIASCO 14 34 43 30 1 132 - 254 188 66 

13° ORBASSANO 20 27 40 22 - 97 - 206 162 44 

14° CIRIE' 37 25 22 7 1 86 - 178 122 56 

15° GIAVENO 4 42 30 19 - 81 - 176 137 39 

16° VENARIA REALE 10 20 38 13 - 94 - 175 129 46 

17° LEINI' 11 27 19 17 1 90 - 165 131 34 

18° BEINASCO 14 35 21 13 - 62 - 145 102 43 

19° PIANEZZA 9 19 19 18 - 75 - 140 100 40 

20° AVIGLIANA 
 

16 19 16 1 70 - 122 101 38 

        Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

Tab.6 -  Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica, stato di nascita, attività economica: Altri paesi europei 

 

ATECO A B C D E F G H I J K L M N P Q R S X 
Totale   

% su 

Totale 
STATO NASCITA Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. 

AUSTRIA 4 - 8 1 1 7 5 - 3 3 - 9 4 3 4 - - 1 4 57 0,5 

BELGIO 3 - 28 1 - 21 46 10 22 8 4 14 14 12 2 1 3 8 20 217 1,7 

BULGARIA - - 7 1 - 10 22 - 5 - - 1 4 2 1 - 1 5 6 65 0,5 

CECA REP. - - 2 - - 2 3 1 2 - - - 1 1 - - 1 - 2 15 0,1 

CECOSLOVACCHIA - - 5 - - 5 13 1 5 - - 4 5 1 - - 1 1 1 42 0,3 

CIPRO - - 1 9 - - - - - - - - - - - - - - 1 11 0,1 

CROAZIA 1 - 4 - - 4 5 - 5 2 - - 3 2 - - 2 - - 28 0,2 

DANIMARCA - - 2 - - - 8 1 - - - - 4 3 - - - - 34 52 0,4 

ESTONIA - - - - - 1 2 - - - - - - - - - - - 3 6 0,0 

FINLANDIA - - 3 - - - 4 - - 2 - 1 2 2 - - - - 1 15 0,1 

FRANCIA 39 4 231 9 10 170 296 40 94 42 40 158 96 71 15 19 21 46 154 1.555 12,4 

GERMANIA 4 0 166 21 2 100 251 32 79 26 23 73 87 48 9 4 1 41 69 1.036 8,2 

GRAN BRETAGNA 3 - 68 10 4 23 80 9 43 22 1 39 61 26 22 5 9 13 36 474 3,8 

GRECIA - - 10 - - 7 22 - 6 7 5 14 7 3 2 - 4 1 9 97 0,8 

IRLANDA - - - - - 2 7 - 1 - 2 1 6 2 2 - 1 - 2 26 0,2 

LETTONIA - - - - - 2 3 - 2 1 - - 1 - - - - - 1 10 0,1 

LITUANIA - - 2 - - 3 6 1 10 1 - 2 1 - - - 1 3 4 34 0,3 

LUSSEMBURGO - - 1 - - 2 6 - 2 - 3 4 4 - - - - - 1 23 0,2 

MALTA - - - - - - 1 - - - - 2 - 1 - - 1 - - 5 0,0 

PAESI BASSI - - 9 - - 3 15 1 9 4 2 1 10 2 - 2 1 1 7 67 0,5 

POLONIA 2 - 9 - - 18 48 3 27 11 6 9 13 10 - 3 1 12 25 197 1,6 

PORTOGALLO - - 4 - - 12 9 2 1 1 - - 2 1 - 3 - - - 35 0,3 

ROMANIA 42 - 431 1 2 5.109 783 140 408 39 27 44 68 397 11 40 42 185 262 8.031 63,8 

SAN MARINO - - - - - - - - - - - - - 1 1 - - - - 2 0,0 

SLOVACCHIA 1 - 4 - - 1 1 - 2 - 1 - - 1 - - - - 1 12 0,1 

SLOVENIA - - 1 - - 1 - - 1 - - - 1 - - - 1 1 2 8 0,1 

SPAGNA - 1 53 22 - 28 40 5 7 9 18 34 42 17 1 5 2 7 38 329 2,6 

SVEZIA 1 - 20 - 1 6 13 1 1 8 1 13 11 3 - 1 - - 8 88 0,7 

UNGHERIA 1 - 12 - - 4 9 - 4 1 1 - 5 2 1 - 2 - 1 43 0,3 

Totale Unione 

Europea 
101 5 1.081 75 20 5.541 1.698 247 739 187 134 423 452 611 71 83 95 325 692 12.580 100,0 

% 0,8 0,0 8,6 0,6 0,2 44,0 13,5 2,0 5,9 1,5 1,1 3,4 3,6 4,9 0,6 0,7 0,8 2,6 5,5 100,0 
 

             Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 



 

Segue tab.6 -  Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica, stato di nascita, attività economica: Altri paesi europei 

 

ATECO A B C D E F G H I J K L M N P Q R S X 

Totale   
% su 

Totale 
STATO NASCITA Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. 

ALBANIA  9 - 66 - 1 768 114 28 203 9 4 4 3 68 2 - 8 45 44 1.376 36,2 

BIELORUSSIA  - - - - - - 3 - - 1 - 1 2 - 2 - - 1 2 12 0,3 

BOSNIA ED 

ERZEGOVINA  
- - 9 - - 10 13 1 5 - - - 8 9 - - 1 3 3 62 1,6 

KOSSOVO  - - - - - 2 - - - - - - - - - - - - - 2 0,1 

LIECHTENSTEIN  - - - - - - - - - - - - - - - - - - 1 1 0,0 

MACEDONIA  - - 1 - - 20 20 - - 2 - - 1 2 - - - - 2 48 1,3 

MOLDAVIA  - - 25 - 1 337 49 21 45 - - - 11 20 - 2 4 17 16 548 14,4 

MONACO  - - 1 - - - 2 - 2 - - 3 - - - - - - 2 10 0,3 

NORVEGIA - - 1 - - - - - - 1 - - 1 1 - - - - - 4 0,1 

RUSSIA (FEDERAZIONE)  1 - 21 1 - 11 39 4 14 7 2 6 12 11 1 2 2 11 14 159 4,2 

SERBIA  - - 1 - - 2 2 - - 1 - - 1 3 - - - 1 - 11 0,3 

SERBIA E 

MONTENEGRO 
0 0 28 0 2 34 49 9 13 13 4 23 17 14 0 0 7 10 13 236 6,2 

SVIZZERA  12 - 110 6 5 73 160 17 53 27 27 96 56 39 5 14 10 29 58 797 21,0 

TURCHIA  2 - 11 - - 3 29 1 237 1 - 4 4 - - - - 1 16 309 8,1 

UCRAINA  1 - 16 - 1 39 31 4 19 - - 1 5 6 1 1 2 12 10 149 3,9 

UNIONE REP. 

SOCIALISTE 

SOVIETICHE  

1 - 3 - 1 2 19 4 9 5 - 6 9 4 1 - 2 4 8 78 2,1 

Totale Altri paesi europei 92 4 1.228 31 22 3.161 7.223 526 2.669 434 161 577 535 929 62 154 153 728 1.112 3.802 100,0 

% 2,42   32,299 0,82 0,58 83,14 189,98 13,8 70,2 11,4 4,23 15,2 14,1 24,4 1,63 4,05 4,02 19,1 29,25 100 
 

Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

 



Segue tab.6 - Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica, stato di nascita, attività economica: Africa 

 

ATECO A B C D E F G H I J K L M N P Q R S X 
Totale   

% su 

Totale 
STATO NASCITA Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. 

ALGERIA 3 - 3 - - 13 47 4 5 2 1 1 3 4 2 - - 3 5 96 1,0 

BENIN - - - - - 3 4 - - 1 - - - - - - - - - 8 0,1 

BURKINA - - 3 - - - 4 1 - - - - - - - - - - - 8 0,1 

BURUNDI - - - - - - - - - - - - - 1 - 1 - - - 2 0,0 

CAMERUN - - 2 - - 2 21 17 3 6 1 1 - 2 - - 1 3 2 61 0,6 

CAPO VERDE - - 1 - - - - - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

CENTRAFRICANA REP. - - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

CIAD - - 1 - - - - - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

COMORE - - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

CONGO REP. DEM. - - 2 2 - 3 16 - - - 1 1 5 1 1 1 1 2 10 46 0,5 

CONGO REP. POP. - - - - - - 4 1 - - 1 - - 4 - - - 1 3 14 0,1 

COSTA D'AVORIO - - 7 - - 6 35 24 3 2 - 3 3 4 - 2 3 9 10 111 1,2 

EGITTO - 1 28 1 4 262 189 45 405 25 1 13 11 17 - - 2 3 108 1.115 11,9 

ERITREA - - 1 - - 1 5 - 1 - 1 - 2 1 - - - - 2 14 0,1 

ETIOPIA - - 16 2 - 7 23 3 9 5 4 51 17 9 1 - 1 4 13 165 1,8 

GABON - - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

GAMBIA - - - - - - 2 - - 1 - - - 1 - - - - - 4 0,0 

GHANA - - 3 - - 4 9 - 1 1 - 2 - - - - - 3 - 23 0,2 

GIBUTI - - - - - - - - - - - - - - - - 1 - - 1 0,0 

GUINEA - - - - - - 2 - - - - - - - - - - - - 2 0,0 

GUINEA BISSAU - - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

KENYA - - 2 - - 1 1 - - - - - 3 2 1 - - - 2 12 0,1 

LIBERIA - - - - - - 8 - - - - - - 2 - - - 2 2 14 0,1 

 

 

 



Segue tab.6 - Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica, stato di nascita, attività economica: Africa 

 

ATECO A B C D E F G H I J K L M N P Q R S X 
Totale   

% su 

Totale STATO NASCITA Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. 

LIBIA 4 - 34 - - 31 57 3 18 7 4 35 14 7 3 2 3 4 19 245 2,6 

MADAGASCAR - - - 1 - - 3 - 2 - - - - - - - - - 1 7 0,1 

MALI - - 1 - - - 2 - - - - - - 1 - - - - 2 6 0,1 

MAROCCO 7 - 161 - 1 656 2.760 112 313 67 2 12 24 390 2 74 8 127 191 4.907 52,3 

MAURIZIO - - 1 - - 1 5 1 3 - - 1 - - - - - 3 1 16 0,2 

MOZAMBICO - - - - - - 1 - - - - - 1 - - - - - 2 4 0,0 

NIGER - - - - - - - 1 - - - - - - - - - - - 1 0,0 

NIGERIA 2 - 30 - - 13 774 12 21 47 1 4 5 29 2 7 - 75 60 1.082 11,5 

RUANDA - - - - - 1 1 - - - - - - - - - - - - 2 0,0 

SEICHELLES - - - - - 1 - - 1 - - - - - - - - - - 2 0,0 

SENEGAL - - 18 - - 6 519 3 12 12 2 3 5 8 - - - 10 12 610 6,5 

SIERRA LEONE - - - - - 1 10 1 - - 1 - 3 - - - - 1 1 18 0,2 

SOMALIA 2 - 1 - - 2 15 - 3 2 3 4 - - - 4 1 - 3 40 0,4 

SUDAFRICANA REP. - 1 2 - - 4 7 1 3 3 - 6 2 - - - - 1 3 33 0,4 

SUDAN - - 3 - - 2 8 - - 1 - - 1 - - - - 1 - 16 0,2 

TANZANIA - - 1 - - 1 1 - - - - 1 1 1 - - - - 1 7 0,1 

TOGO - - 1 - - - 1 - - - - - - - - - - - 1 3 0,0 

TUNISIA 2 - 61 - 2 225 156 23 53 10 17 28 26 24 2 4 5 21 21 680 7,2 

UGANDA - - - - - - 1 - - 1 - - - - - - - 1 - 3 0,0 

ZAMBIA - - 1 - - - 1 - 1 - - - - - - - - - - 3 0,0 

ZIMBABWE - - 1 - - 2 - - - - - - - - - - - - - 3 0,0 

Totale Africa 20 2 385 6 7 1.248 4.696 252 857 193 40 166 126 508 14 95 26 274 475 9.390 100,0 

% 0,2 0,0 4,1 0,1 0,1 13,3 50,0 2,7 9,1 2,1 0,4 1,8 1,3 5,4 0,1 1,0 0,3 2,9 5,1 100,0   
         Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

 

 



 

Segue tab.6 - Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica, stato di nascita, attività economica: Asia 

 

ATECO A B C D E F G H I J K L M N P Q R S X 
Totale   

% su 

Totale 
STATO NASCITA Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. 

AFGHANISTAN  - - - - - 2 - - - - - - - 5 - - - - - 7 0,2 

ARABIA SAUDITA  - - - - - - 3 - 1 1 - 1 2 - 1 - - - 2 11 0,3 

ARMENIA  - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

AZERBAIGIAN  - - - - - - 2 - - - - - - - - - - - - 2 0,1 

BANGLADESH  - - 3 - - 8 321 1 22 26 - - 5 4 - - - 1 27 418 0,0 

BRUNEI  - - - - - - - - 4 - - - - - - - - - - 4 0,1 

CAMBOGIA  - - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

CINA  7 1 176 1 - 48 764 - 760 9 4 35 18 20 1 - 43 192 141 2.220 60,4 

COREA DEL NORD  - - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

COREA DEL SUD  1 - 1 - - - 5 - 2 - - - 3 - 1 - 1 - 2 16 0,4 

FILIPPINE  5 - 3 - - 7 20 - 29 5 2 - 3 8 - 1 - - 3 86 2,3 

GEORGIA 0 0 0 0 0 0 3 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 4 0,1 

GIAPPONE  - - 37 - - - 22 - 6 1 - 5 4 3 - - - - - 78 2,1 

GIORDANIA  - - 4 - - 6 13 2 6 1 - - 1 - 1 1 - 1 4 40 1,1 

HONG KONG  - - 3 - - - - - 1 - - 1 - - - - - - 1 6 0,2 

INDIA  2 - 12 - - 4 39 1 28 11 4 6 12 7 1 1 1 - 13 142 3,9 

INDONESIA  - - 1 - - - 10 - 3 1 - 3 6 - 1 1 - - 2 28 0,8 

IRAN  1 - 14 - - 8 96 3 18 5 1 12 8 2 - - 1 4 11 184 5,0 

IRAQ  - - - - - 4 15 - 12 - 1 1 6 - - - - - 6 45 1,2 

ISRAELE  - - 4 10 - 1 4 - 1 1 - 6 1 - - - 1 - 4 33 0,9 

KAZAKISTAN  0 0 1 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 1 2 6 0,2 

KIRGHIZISTAN  - - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

KUWAIT  - - - - - 1 2 - - - - - - - 1 - - - - 4 0,1 

 

 



  

Segue tab.6 -  Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica, stato di nascita, attività economica: Americhe 

 

ATECO A B C D E F G H I J K L M N P Q R S X 
Totale   

% su 

Totale STATO NASCITA Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. 

LAOS  - - 1 - - - - - - 1 - - - - - - - - - 2 0,1 

LIBANO  - - 7 - - 3 5 1 2 2 2 2 5 - - - - - 1 30 0,8 

MACAO  - - - - - - 1 - - 1 - 6 - - - - - - - 8 0,2 

MALAYSIA  0 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 0 1 4 0,1 

NEPAL  1 - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - 2 0,1 

OMAN  - - - - - - - - 1 - - - - - - - - - - 1 0,0 

PAKISTAN  - - 1 - - 2 56 - 45 4 2 2 11 28 - - - 2 22 175 4,8 

SINGAPORE  - - 1 - - - - - - 2 1 - - - - - - - 3 7 0,2 

SIRIA  - - 4 - - 1 13 - 4 2 - - 1 - - - - 3 4 32 0,9 

SRI LANKA  - - 3 - - 1 5 1 - 2 2 2 2 - - - 1 1 - 20 0,5 

TAGIKISTAN  - - - - - - - - - - - - - 1 - - - - - 1 0,0 

TAIWAN  - - 2 - - - 1 - 1 - - - - - - - - - - 4 0,1 

THAILANDIA  1 - 1 - - - 7 1 4 - - - 1 1 1 - - 3 3 23 0,6 

TURKEMENISTAN  0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 2 0,1 

UZBEKISTAN  - - - - - 3 - - - - - - 1 - - - - - 1 5 0,1 

VIETNAM  - - - 1 - 1 7 - - 2 - 2 - - 1 - - 1 - 15 0,4 

VIETNAM DEL SUD  - - - - - - 2 - - 1 - 1 - - - - - - - 4 0,1 

YEMEN  - - - - - - 1 - - - - - - - - - - - - 1 0,0 

Totale Asia 18 1 279 12 0 101 1.424 10 950 78 19 85 90 81 9 4 48 211 254 3.674 100,0 

% 0,5 0,0 7,6 0,3 0,0 2,7 38,8 0,3 25,9 2,1 0,5 2,3 2,4 2,2 0,2 0,1 1,3 5,7 6,9 100,0 
        Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

 

 

 

 



 

Segue tab.6 - Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica, stato di nascita, attività economica: Oceania 

 

ATECO A B C D E F G H I J K L M N P Q R S X 
Totale   

% su 

Totale   STATO NASCITA Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. 

ARGENTINA 7 - 62 4 - 87 128 20 39 22 15 53 43 30 5 4 7 24 52 602 21,1 

BOLIVIA - - - - - 7 9 4 6 - - 4 - 5 - - - 1 1 37 1,3 

BRASILE 5 - 51 1 - 196 105 10 51 18 9 24 25 26 5 2 8 20 48 604 21,2 

CANADA 1 - 9 - 1 5 16 - 7 6 2 9 10 5 - 1 - 1 4 77 2,7 

CILE 1 - 7 - - 5 9 1 1 1 - 8 6 5 - - - 1 2 47 1,6 

COLOMBIA - - 4 - - 8 15 3 9 2 1 4 4 7 1 4 3 7 4 76 2,7 

COSTA RICA - - 1 - - 1 2 - - 1 1 1 1 1 - - - - 1 10 0,4 

CUBA 2 - 9 - - 17 26 3 19 4 - 4 3 6 1 1 7 11 9 122 4,3 

DOMINICANA REP. 1 - 1 - - 3 6 - 17 - 1 - 2 2 - 1 2 4 8 48 1,7 

ECUADOR 2 - 5 - - 25 30 17 4 2 5 4 1 5 1 1 2 6 6 116 4,1 

EL SALVADOR - - - - - 4 5 3 2 - 1 - - - 1 - - 1 - 17 0,6 

GUADALUPA - - - - - - 1 - - - - - 2 - - - - - - 3 0,1 

GUATEMALA - - - - - - 1 - 1 - - - 3 1 - - - - - 6 0,2 

GUYANA - - - - - - - - - - - - - - - - - - 1 1 0,0 

HAITI - - - - - - - - 1 - - - - - - - - - - 1 0,0 

HONDURAS - - - - - - 1 - - - - 1 - 1 - 2 - - - 5 0,2 

MESSICO - - 4 1 1 7 12 - 6 4 - 4 6 - - 1 1 2 5 54 1,9 

NICARAGUA - - 1 - - - - - - 1 - - 1 - - - - - - 3 0,1 

PANAMA - - 1 - - - 3 - - - 1 2 - - - - - - 1 8 0,3 

PARAGUAY 1 - 2 - - 13 - 1 - - - - - 4 - - - - - 21 0,7 

PERU' 1 - 30 - - 79 87 106 50 8 6 12 4 47 1 15 3 10 25 484 17,0 

STATI UNITI D'AMERICA 2 - 52 - - 8 43 2 12 17 14 27 44 3 10 2 5 2 16 259 9,1 

URUGUAY 2 1 4 - 2 19 13 1 4 2 4 5 8 4 - - 2 6 2 79 2,8 

VENEZUELA 3 - 13 - - 18 39 2 27 6 4 15 16 7 - 1 3 9 8 171 6,0 

Totale Americhe 28 1 256 6 4 502 551 173 256 94 64 177 179 159 25 35 43 105 193 2.851 100,0 

% 1,0 0,0 9,0 0,2   17,6 19,3 6,1 9,0 3,3 2,2 6,2 6,3 5,6 0,9 1,2 1,5 3,7 6,8 100   

 



 

  Segue tab.6 - Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica, stato di nascita, attività economica: Oceania 

 

ATECO A B C D E F G H I J K L M N P Q R S X 
Totale   

% su 

Totale   STATO NASCITA Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. Tot. 

AUSTRALIA - - 14 - - 9 21 2 6 1 1 5 10 4 2 1 - 4 1 81 96,4 

NUOVA ZELANDA - - 1 - - - 1 - - 1 - - - - - - - - - 3 3,6 

Totale Oceania 0 0 15 0 0 9 22 2 6 2 1 5 10 4 2 1 0 4 1 84 100,0 

% 0,0 0,0 17,9 0,0 0,0 10,7 26,2 2,4 7,1 2,4 1,2 6,0 11,9 4,8 2,4 1,2 0,0 4,8 1,2 
  

              Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

Tab.7 - Riepilogo posizioni imprenditoriali straniere suddivise per attività economica e sesso al 31/12/2014 

 
ATECO M F Totale  % 

A Agricoltura, silvicoltura pesca 100 93 193 0,6% 

B Estrazione di minerali da cave e miniere 6 3 9 0,0% 

C Attività manifatturiere 1.664 645 2.309 7,1% 

D Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condiz... 95 11 106 0,3% 

E Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione d... 35 7 42 0,1% 

F Costruzioni 8.244 458 8.702 26,9% 

G Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di aut... 6.297 2.624 8.921 27,6% 

H Trasporto e magazzinaggio 645 128 773 2,4% 

I Attività dei servizi alloggio e ristorazione 1.960 1.448 3.408 10,5% 

J Servizi di informazione e comunicazione 413 208 621 1,9% 

K Attività finanziarie e assicurative 177 118 295 0,9% 

L Attività immobiliari 481 519 1.000 3,1% 

M Attività professionali, scientifiche e tecniche 664 323 987 3,0% 

N Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese 979 561 1.540 4,8% 

P Istruzione 74 59 133 0,4% 

Q Sanità e assistenza sociale 61 176 237 0,7% 

R Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e divertimento 143 105 248 0,8% 

S Altre attività di servizi 403 650 1.053 3,3% 

X Imprese non classificate 1.099 705 1.804 5,6% 

Totale 23.540 8.841 32.381 100,0% 
Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere  

    



 

 

Tab.8 - Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica e classe d'età 

 

Classi età <18 

<18  % 

18-29 

18-29 % 

30-49 

30-49 % 

50-69 

50-69  % 

>=70 

>=70  % Totale 

Area geografica Totale Totale Totale Totale Totale 

Africa 0 - 761 22,3 5.874 29,0 2.492 32,1 263 28,7 9.390 

Altri paesi europei 0 - 440 12,9 2.473 12,2 783 10,1 106 11,6 3.802 

Americhe 0 - 224 6,6 1.516 7,5 1.031 13,3 80 8,7 2.851 

Asia 0 - 562 16,4 2.271 11,2 793 10,2 48 5,2 3.674 

Oceania 0 - 2 0,1 41 0,2 31 0,4 10 1,1 84 

Unione Europea 0 - 1.429 41,8 8.108 40,0 2.633 33,9 410 44,7 12.580 

Imprecisati 0 - 0 0,0 0 0,0 0 0,0 0 0,0 0 

Totale   0 - 3.418 100,0 20.283 100,0 7.763 100,0 917 100,0 32.381 

% 
0,00 

 

10,6 

 

62,6 

 

24,0 

 

2,8 

 

100,0 

                                   Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 



 

 

Tab.9 - Posizioni imprenditoriali straniere distinte per carica sociale e classe d'età delle persone 

 
Classi età <18 

< 18 % 
18-29 18-29  

% 

30-49 30-49 

% 

50-69 50-69 

% 

>=70 
>=70 % Totale   

Carica sociale Totale Totale Totale Totale Totale 

Titolare 0 - 2.335 68,3 13.251 65,3 3.571 46,0 95 10,4 19.252 

Amministratore 0 - 597 17,5 4.575 22,6 2.685 34,6 505 55,1 8.362 

Socio 0 - 466 13,6 2.039 10,1 1.080 13,9 251 27,4 3.836 

Altra carica 0 - 20 0,6 418 2,1 427 5,5 66 7,2 931 

Totale   0 - 3.418 100,0 20.283 100,0 7.763 100,0 917 100,0 32.381 

% 0,0 
 

10,6 
 

62,6 
 

24,0 
 

2,8 
 

100 
                       Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

   Tab.10 - Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per area geografica e carica sociale 

 
  Carica sociale 

Totale   
Area geografica Titolare Amministratore Socio Altra carica 

Africa 6.591  1.733  915  151  9.390  

Altri paesi europei 2.003  1.130  551  118  3.802  

Americhe 1.223  1.006  472  150  2.851  

Asia 2.164  932  531  47  3.674  

Oceania 28  25  12  19  84  

Unione Europea 7.243  3.536  1.355  446  12.580  

Imprecisati 0  0  0  0  - 

Totale   19.252  8.362  3.836  931  32.381  

% sul totale 59,5% 25,8% 11,8% 2,9% 100,0% 
                                     Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

 
 

 
 

 

 



 
Tab.11 - Posizioni imprenditoriali straniere suddivise per classe d'età e attività economica 

 

  Attività economica 
Totale   

Classi età A B C D E F G H I J K L M N P Q R S n.c. 

<18 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

18-29 15 - 138 1 - 1.044 860 44 562 42 13 46 54 190 4 25 33 127 220 3.418 

30-49 100 6 1.217 69 23 6.426 5.573 504 2.131 357 132 306 452 967 62 130 138 702 988 20.283 

50-69 70 3 820 32 18 1.197 2.317 212 681 199 128 411 419 344 56 76 64 221 495 7.763 

>=70 8 - 134 4 1 35 171 13 34 23 22 237 62 39 11 6 13 3 101 917 

Totale   193 9 2.309 106 42 8.702 8.921 773 3.408 621 295 1.000 987 1.540 133 237 248 1.053 1.804 32.381 

                     Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 



 

 

Tab.12 - Persone straniere suddivise per carica sociale, attività economica ed area geografica   

 

Carica sociale  Ateco Africa 
Altri paesi 

europei 
Americhe Asia Oceania 

Unione 

Europea 
Totale   

 TITOLARE  

 A                13                17                22                16                -                  80                148  

 B                  1                 -                   -                   -                  -                   -                      1  

 C              209                95                74              158                 5              379                920  

 D                 -                    1                 -                    1                -                    1                    3  

 E                  1                  4                 -                   -                  -                    4                    9  

 F              996          1.075              377                81                 4          4.673             7.206  

 G          3.983              287              291          1.095               12              846             6.514  

 H              158                53                92                  8                 2              131                444  

 I              276              154                56              387                -                207             1.080  

 J              138                18                30                34                -                  39                259  

 K                19                17                29                  7                 1                46                119  

 L                  6                  2                  9                  4                -                  18                  39  

 M                60                40                41                32                -                  85                258  

 N              413              114                94                61                 1              357             1.040  

 P                  3                  2                  8                  1                 1                14                  29  

 Q                78                  3                12                 -                  -                  20                113  

 R                  6                  8                  7                33                -                  27                  81  

 S              174                88                63              174                 2              228                729  

 X                57                25                18                72                -                  88                260  

Totale Titolare 6.591 2.003 1.223 2.164 28 7.243 19.252 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Segue tab.12 - Persone straniere suddivise per carica sociale, attività economica ed area geografica   

 

Carica sociale  Ateco Africa 
Altri paesi 

europei 
Americhe Asia Oceania 

Unione 

Europea 
Totale   

 AMMINISTRATORE  

 A                  4                  5                  5                  2                -                  15                  31  

 B                  1                 -                    1                  1                -                    3                    6  

 C              109              134              104                86                 6              475                914  

 D                  3                  3                  3                11                -                  62                  82  

 E                  3                  2                  2                 -                  -                  10                  17  

 F              149              161                73                13                 1              555                952  

 G              431              147              147              197                 4              574             1.500  

 H                60                22                52                 -                  -                  78                212  

 I              347              250              118              331                 3              313             1.362  

 J                41                35                52                28                 1              110                267  

 K                14                  9                23                  7                -                  51                104  

 L                98                73                90                49                 2              230                542  

 M                43                63                95                44                 3              275                523  

 N                62                40                53                10                 2              179                346  

 P                  8                  9                14                  6                -                  42                  79  

 Q                16                10                17                  1                -                  50                  94  

 R                15                21                26                10                -                  47                119  

 S                66                30                22                21                 2                54                195  

 X              263              116              109              115                 1              413             1.017  

Totale Amministratore         1.733          1.130          1.006              932               25          3.536             8.362  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Segue tab.12 - Persone straniere suddivise per carica sociale, attività economica ed area geografica   

 

Carica sociale  Ateco Africa 
Altri paesi 

europei 
Americhe Asia Oceania 

Unione 

Europea 
Totale   

 SOCIO  

 A                  3                  4                  1                 -                  -                    6                  14  

 B                 -                   -                   -                   -                  -                   -                     -    

 C                50                38                34                18                -                  95                235  

 D                  1                  1                 -                   -                  -                   -                      2  

 E                  2                  2                 -                   -                  -                   -                      4  

 F                82                47                30                  6                -                257                422  

 G              255                74                81              121                 2              195                728  

 H                20                12                25                  1                -                  27                  85  

 I              226              195                79              230                 2              211                943  

 J                10                11                  9                14                 1                28                  73  

 K                  4                  4                  4                  5                -                  19                  36  

 L                55                65                74                30                 2              157                383  

 M                17                19                30                10                 4                51                131  

 N                17                15                12                10                 1                55                110  

 P                  2                 -                    2                  2                -                  14                  20  

 Q                 -                   -                    3                  1                -                    6                  10  

 R                  3                  5                  9                  5                -                  19                  41  

 S                26                13                15                11                -                  34                  99  

 X              142                46                64                67                -                181                500  

 Totale Socio              915              551              472              531               12          1.355             3.836  

 

 

 

 

 

 

 



 

Segue tab.12 - Persone straniere suddivise per carica sociale, attività economica ed area geografica   

 

Carica sociale  Ateco Africa 
Altri paesi 

europei 
Americhe Asia Oceania 

Unione 

Europea 
Totale   

 ALTRA CARICA  

 A  - - - - - - - 

 B  - - - - - 2 2 

 C  17 26 44 17 4 132 240 

 D  2 2 3 - - 12 19 

 E  1 3 2 - - 6 12 

 F  21 18 22 1 4 56 122 

 G  27 22 32 11 4 83 179 

 H  14 2 4 1 - 11 32 

 I  8 1 3 2 1 8 23 

 J  4 3 3 2 - 10 22 

 K  3 7 8 - - 18 36 

 L  7 4 4 2 1 18 36 

 M  6 8 13 4 3 41 75 

 N  16 8 - - - 20 44 

 P  1 1 1 - 1 1 5 

 Q  1 6 3 2 1 7 20 

 R  2 2 1 - - 2 7 

 S  8 3 5 5 - 9 30 

 X  13 2 2 - - 10 27 

Totale Altra carica   151 118 150 47 19 446 931 

 Totale   9.390 3.802 2.851 3.674 84 12.580 32.381 
         Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

 

 

 



 

Tab.13 - Imprese straniere per grado di presenza e partecipazione di stranieri nel 2014 

 

Presenza straniera   Totale 2014   Totale 2013  Var. % 2014/2013 

 Maggioritaria  222 235 -5,5% 

 Forte  737 696 5,9% 

 Esclusiva  22.022  21.655  1,7% 

 Totale imprese  22.981  22.586  1,7% 
                                                   Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

Tab.13.a - Imprese straniere suddivise per settori d' attività economica nel 2014 e 2013 

 

Ateco  Totale 2014   Totale 2013  
 Var. % 

2014/2013  

 A  158 148 6,8% 

 B  3 3 0,0% 

 C  1.154 1.153 0,1% 

 D  6 3 100,0% 

 E  11 14 -21,4% 

 F  7.732 7.913 -2,3% 

 G  7.259 7.134 1,8% 

 H  564 563 0,2% 

 I  1.870 1.684 11,0% 

 J  353 353 0,0% 

 K  135 131 3,1% 

 L  223 215 3,7% 

 M  434 416 4,3% 

 N  1.175 1.039 13,1% 

 P  55 48 14,6% 

 Q  143 150 -4,7% 

 R  140 122 14,8% 

 S  824 767 7,4% 

 X  742 730 1,6% 

Totale 22.981 22.586 1,7% 
                                                                                                                      Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 



 

Tab.14 - Imprese straniere per natura giuridica dell'impresa nel 2014 

 

Natura giuridica   Totale 2014   Totale 2013  
Var % 

2014/2013 

 Società di capitali  1.274  1.133  12,4% 

 Società di persone  2.213  2.228  -0,7% 

 Imprese individuali  19.252  19.000  1,3% 

 Cooperative  182  175  4,0% 

 Consorzi  15  11  36,4% 

 Altre forme  45  39  15,4% 

 Totale           22.981           22.586  1,7% 
                                                                               Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

Tab.15 - Posizioni imprenditoriali straniere per anno di iscrizione dell' impresa al 31.12.2014 

 

  UE Extra UE Totale 

Antecedente al 1940 41 24 65 

Dal 1940 al 1949 17 14 31 

Dal 1950 al 1959 27 42 69 

Dal 1960 al 1969 44 50 94 

Dal 1970 al 1979 183 262 445 

Dal 1980 al 1989 464 523 987 

Dal 1990 al 1999 1129 1649 2778 

Dal 2000 al 2009 5349 9114 14463 

Dal 2010 al 2014 5326 8122 13448 

n.c. - 1 1 

Totale 12.580 19.801 32.381 
                                                                         Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 
 

 

 
 

 



 

 

Tab.16 - Persone straniere di ditte individuali per area geografica e sesso al 31.12.2014 

 

Area geografica   M   F  
 Totale 

M+F  
 %  

 Africa  5.389  1.218  6.607  34,2 

 Altri paesi europei  1.598  414  2.012  10,4 

 Americhe  835  400  1.235  6,4 

 Asia  1.380  788  2.168  11,2 

 Oceania  17  11  28  0,1 

 Unione europea  5.876  1.404  7.280  37,7 

 Totale    15.095      4.235    19.330  100,0 
                                                                          Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 

 

 

Tab.17 -Persone straniere di ditte individuali per area geografica e attività economica  al 31.12.2014 

 

Area geografica A B C D E F G H I J K L M N P Q R S X Totale 

 Africa  13 1 210 0 1 1002 3986 158 276 138 19 6 60 415 3 78 6 178 57 6607 

 Altri paesi 

europei  17 0 96 1 4 1080 289 53 155 18 17 2 40 114 2 3 8 88 25 2012 

 Americhe  22 0 74 - - 381 295 93 56 30 29 9 41 94 8 12 7 66 18 1235 

 Asia  16 0 158 1 0 81 1095 8 387 34 7 4 32 61 1 0 33 178 72 2168 

 Oceania  0 0 5 0 0 4 12 2 0 0 1 0 0 1 1 0 0 2 0 28 

 Unione europea  80 0 380 1 4 4691 854 131 207 39 46 19 86 363 14 20 27 230 88 7280 

 Totale  148 1 923 3 9 7239 6531 445 1081 259 119 40 259 1048 29 113 81 742 260 19330 
          Fonte: elaborazioni su banca dati stock view, InfoCamere 
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Nel 2014 
Infortuni sul Lavoro (Inail) 3.292 infortuni sul lavoro occorsi a cittadini stranieri in 
provincia di Torino2 che rappresentano il livello minimo raggiunto nel quinquennio 2010-
2014 ed evidenziano un calo del 10,3 . 
Gli incidenti sul lavoro complessivamente 4 sono, invece, calati 
del 6,6% rispetto al 2013, segno che lo scorso anno gli infortuni subiti dai lavoratori 
italiani sono diminuiti nettamente meno di quelli subiti dagli stranieri. 
In termini di incidenza sul totale, gli infortuni occorsi agli stranieri in provincia di Torino 
nel 2014 rappresentano poco meno del 13% dei 25.687 complessivamente denunciati e, 
anche sotto questo aspetto, si tratta del valore minimo registrato nel quinquennio 2010-
2014 stabile rispetto 
a quello del valore assoluto degli infortuni. 
 

 

Fig. 1 

 

 
Nel quinquennio 2010-2014 continua pertanto il drastico calo degli infortuni occorsi ai 

della crisi economica ed ha registrato un unico modesto rialzo nel 2010. Dato, però, che la 
sul 

totale degli infortuni che hanno colpito lavoratori stranieri è diminuita solo marginalmente 

                                                           
1 Responsabile Sede Inail di Moncalieri 
2 I dati citati in questo articolo provengono dagli Open Data Inail ai quali è possibile accedere liberamente tramite il sito istituzionale 
www.inail.it. 
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e principalmente nel primo biennio della crisi (2008-2009), per poi stabilizzarsi sui livelli 
attuali.3 

provincia di Torino e della loro incidenza percentuale sul totale indica che probabilmente 
gli effetti della crisi economica si sono manifestati sulla manodopera straniera con lieve 
anticipo rispetto a quella italiana, salvo incidere successivamente in modo abbastanza 
simile su entrambe le categorie di lavoratori. 
 
Aspetti demografici del fenomeno infortunistico 

 
I 3.292 lavoratori e lavoratrici stranieri che 
infortunio sul lavoro appartengono ad oltre 100 diverse nazionalità tra le quali quattro 
(rumena, marocchina, peruviana ed albanese) rappresentano da sole, come stabilmente 
registrato negli ultimi anni, il 64% del totale degli infortuni denunciati da lavoratori 
stranieri. 
Se, da un lato, la polarizzazione su quattro nazionalità prevalenti rappresenta una dato 
ormai consolidato ed apparentemente destinato a ripetersi anche nei prossimi anni senza 
variazioni degne di nota genere degli infortuni 
denunciati dai lavoratori stranieri che è proposta nella figura 2 e che indica come delle 
3.292 denunce presentate nel 2014 ben 1.252 siano state presentate da lavoratrici. 

incidenza femminile sul totale degli infortuni occorsi a lavoratori stranieri, quasi nulla 
nei primi anni dello scorso decennio, sale quindi nel 2014 al 38%, dato che non 
rappresenta solo il massimo valore del quinquennio 2010-2014, ma il più alto mai 
registrato in Provincia di Torino. 
 
 
Fig. 2 

 
 
Sia il dato puntuale del 2014 ch
interessanti perché indicano che la distribuzione tra lavoratori e lavoratrici stranieri 
infortunati sta raggiungendo livelli simili a quanto rilevato tra i lavoratori italiani, tra i 
quali, nel 2014, le lavoratrici infortunate sono state il 45% 
Sebbene sia possibile che questo dato sia in parte imputabile ad effetti congiunturali,4 la 

                                                           
3 ovincia di 
Torino ha nettamente superato il 14% negli anni precedenti la crisi per scendere poco al di sopra del 12% nel biennio 2008-2009 e 
stabilizzarsi, dal 2010, intorno al 13% 
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stranieri si stia approssimando a quella registrata tra gli italiani è molto interessante e 
potrebbe costituire lo spunto per ulteriori approfondimenti demografici e sociologici 
contemporaneamente . 

età dei lavoratori stranieri che si sono infortunati 
nel 2014 è mediamente inferiore a quella dei lavoratori italiani. La distribuzione contenuta 
nella figura 3, infatti, evidenzia come, per entrambe le tipologie di lavoratori, la 
maggioranza relativa dei soggetti rientri nella classe centrale di età (35-49 anni), il cui peso 
è, però, nettamente maggiore tra gli stranieri (42% degli infortunati) rispetto agli italiani 
(34,6%) 
 
 
Fig. 3 

 
 

si nota come gli stranieri di età 
compresa tra i 18 ed i 49 anni che si sono infortunati nel 2014 rappresentano il 74% di tutti 
i lavoratori stranieri infortunati, mentre gli infortunati italiani appartenenti al medesimo 
intervallo di età sono il 56% 
Specularmente il peso degli infortunati ultracinquantenni è nettamente maggiore tra i 
lavoratori italiani (26%), rispetto agli stranieri, che si attestano intorno al 17% 

lavoratori minorenni (0-17 anni) perché, salvo sporadici situazioni di apprendistato, 
riguarda principalmente gli infortuni occorsi agli studenti delle scuole pubbliche5 la cui 
incidenza sul complesso degli infortunati sta lentamente aumentando tra gli stranieri, segno 

ione, mentre tra gli italiani rimane 
sostanzialmente stabile, ma su livelli superiori dovuti alla notevole differenza numerica tra 
studenti italiani e stranieri. 

                                                                                                                                                                                           
4 Dal punto di vista occupazionale i lavoratori stranieri di sesso maschile sono tendenzialmente più impegnati 
nei settori di produzione di beni caratterizzati da maggiori rischi infortunistici, mentre le lavoratrici sono più 

infortuni occorsi alle lavoratrici potrebbe, quindi, derivare in parte 
maggiore intensità infortunistica e maggior densità lavorativa maschile. 
5  In base alla normativa vigente gli incidenti occorsi agli alunni delle scuole pubbliche nel corso di 
esercitazioni tecnico-pratiche (laboratori) e di attività ludico-motorie (educazione fisica) devono essere 

 differente rispetto agli altri infortuni sul lavoro in quanto non 

dallo studente. 
Tutti gli altri incidenti in ambito scolastico non sono di comp
applicazione delle coperture assicurative private attivate dalle singole scuole. 
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La maggior polarizzazione degli stranieri su due classi di età a fronte di una distribuzione 
più omogenea tra gli italiani è un dato costante negli ultimi anni, durante i quali, però, si è 
assistito anche tra gli stranieri ad un progressivo incremento del peso delle classi di età 
relative agli over 50.  
Questa dinamica non può avere al momento una 
media degli infortunati stranieri potrebbe indicare tanto una progressiva stabilizzazione 

quanto una minore attrattività del nostro paese nei 
confronti dei lavoratori di nu  
 
La composizione del fenomeno infortunistico 

 
Dal punto di vista geografico, 
2014 in provincia di Torino è relativamente poco interessate perché la maggioranza di essi 
si è verificata comprendente il Comune di Torino e quelli della 
prima cintura, secondo una distribuzione sostanzialmente stabile nel corso degli anni. 
Dal punto di vista del contesto produttivo in cui si sono verificati gli infortuni che hanno 
colpito gli stranieri nel 2014, si osserva che il 33,5% degli incidenti lavorativi è avvenuto 
nella produzione di beni sia a livello industriale che artigianale, il 31% nella produzione di 
servizi, poco pi  e circa 11% nel settore pubblico, quasi totalmente 
per effetto degli infortuni occorsi agli studenti stranieri delle scuole pubbliche. 
Rispetto ai lavoratori italiani (figura 4), anche nel 2014 gli stranieri tendono ad infortunarsi 
maggiormente nei settori produttivi di beni, mentre sono meno frequenti gli incidenti 

infortunati italiani, sono compresi anche i dipendenti delle amministrazioni statali oltre agli 
studenti delle scuole pubbliche6. 
 
 
Fig. 4 

 
 
La struttura della distribuzione tra i vari contesti ove sono avvenuti gli infortuni nel 2014 
ricalca quelle degli anni precedenti, ma nel peso assunto dai vari settori si notano alcune 
interessanti di quelli legati alla produzione di 
beni è leggermente diminuita, mentre è nettamente aumentata quella dei settori di 
produzione di servizi, ora non molto diversa da quanto registrato tra i lavoratori italiani, 
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senza che in questi settori vi sia stato un apprezzabile incremento, in valore assoluto, dei 
casi denunciati. Non è difficile ipotizzare che anche questo andamento sia riconducibile 
alla congiuntura economica che ha ridotto i lavoratori esposti a maggiori rischi 
infortunistici nei settori di produzione dei beni in maggior misura di quelli addetti alla 
produzione dei servizi. 
Analizzando gli infortuni in base alla classificazione Ateco si nota come dei 3.292 
infortuni sul lavo
manifatturiera propriamente detta, con una prevalenza di quella metalmeccanica, 251 sono 
avvenuti nel settore delle costruzioni, e 234 nella sanità, e 228 nel settore dei trasporti, 
mentre, come avvenuto negli ultimi anni, 
sistema Ateco si sono superati i duecento casi. 
Anche i settori Ateco a maggior incidenza infortunistica per i lavoratori stranieri sono, 
quindi, rimasti sostanzialmente gli stessi nel quinquennio 2010-2014, ma, a conferma di 
quanto appena descritto, si è osservata una drastica riduzione del peso del settore 
manifatturiero, delle costruzioni (i cui infortuni in valore assoluto si sono dimezzati 

dei trasporti a fronte di un costante aumento 
 

Nonostante questa dinamica, che conferma la progressiva attenuazione delle principali 
differenze tra italiani e stranieri  
rimane comunque più elevata, addirittura doppia nel settore delle costruzioni, tra gli 
stranieri rispetto agli italiani. 
Per quanto concerne le circostanze nelle quali sono avvenuti gli infortuni, lo scorso anno 
523 infortuni sul lavoro occorsi a lavoratori stranieri sono avvenuti in itinere, cioè a causa 
di un incidente stradale avvenuto durante il tragitto casa-lavoro e viceversa7, mentre 2.769 

ambiente di lavoro strettamente inteso (fabbrica, officina, laboratorio, 
, compresi 136 utilizzando per ragioni 

esclusivamente lavorative un mezzo di trasporto. 
2010-2014  tra gli stranieri è 

aumentata di oltre due punti percentuali attestandosi, nel 2014, poco al di sotto del 16% 
mentre  
Nonostante questa piccola riduzione, anche nel 2014 i lavoratori stranieri si sono 
infortunati con maggior frequenza rispetto agli italiani 
(84% ), secondo una dinamica  e 
tendenzialmente dovuta alla maggiore esposizione dei lavoratori stranieri ai rischi 
lavorativi specifici rispetto a quelli extralavorativi legati al tragitto casa-lavoro, sebbene la 
crescente incidenza degli infortuni in itinere indichi un progressivo sebbene lento 
allineamento delle modalità di recarsi al lavoro delle due tipologie di infortunati. 
L esito delle denunce presentate indica che dei 3.292 infortuni denunciati nel 2014 da 
lavoratori stranieri, 340 
quattro giorni di assenza dal lavoro, 2.134 
sono stati riconosciuti come infortuni sul lavoro a tutti gli effetti, mentre 789 sono stati 
respinti per mancanza dei presupposti previsti dalla legge. Irrilevante, o quasi, è la 
presenza di casi tuttora in istruttoria, ridotta per entrambe le categorie di lavoratori a poche 
decine di unità, cui corrispondono incidenze inferiori al punto percentuale. 
La distribuzione degli esiti, che vede il 65% circa dei casi accolti, il 25% circa respinti ed il 
10% circa non raggiungere il minimo indennizzabile (franchigie) è stata abbastanza 
costante nel quinquennio 2010-2014 ed è diventata simile a quella riscontrata tra i 
lavoratori italiani, con differenze che oscillano intorno al punto percentuale. 
Tra le variazioni più rilevanti del quinquennio spicca che tra 

periodo 

                                                           
7 ul lavoro 

 



indicando una verosimile progressiva riduzione delle difficoltà di ordine linguistico e 
logistico che i lavoratori stranieri affrontano ituto8 e che negli 

frequente rispetto agli italiani.  
Per quanto riguarda, infine, i casi accolti, si nota che la percentuale degli infortuni 
indennizzati è superiore tra gli stranieri, situazione che si ribalta nel caso degli infortuni 

. In questo caso si tratta semplicemente degli 
effetti del diverso impatto degli infortuni legati alle amministrazioni pubbliche che, tra gli 
stranieri, comprendono quasi solamente gli infortuni degli studenti, mentre tra gli italiani 
comprendono anche quelli occorsi ai dipendenti pubblici  
quelli accolti.9 

tipo di indennizzo riconosciuto al 
lavoratore varia in funzione delle conseguenze . 
L , infatti, eroga  calcolata in base 
allo stipendio effettivo del lavoratore che è destinata a compensare il mancato guadagno 
per il periodo di astensione lavorativa.10 Oltre a questo indennizzo, però, isarcisce 
sia , comprensiva del danno biologico, che la morte infortunato 
erogando, a seconda della gravità, risarcimenti  sotto forma di 
rendite intestate al lavoratore infortunato o ai suoi familiari superstiti.11 
Nel 2014, su 1.866 infortuni indennizzati a lavoratori stranieri, in 1.791 casi sono state 
liquidate le sole 74 casi anche quelle permanenti 
(62 indennizzi in capitale per danno biologico e 12 rendite) ed in un caso è stata costituita 
una rendita a favore dei superstiti del lavoratore vittima di un infortunio mortale. 
Nel quinquennio 2010-2014 
liquidati in temporanea ed una maggiore volatilità, dovuta ai piccoli numeri, delle altre due 
tipologie di indennizzo per le quali si nota una diminuzione degli indennizzi dei danni 
permanenti che potrebbe dipendere dalla circostanza che alcune valutazioni definitive dei 
postumi non sono ancora state effettuate, mentre per i casi mortali, molti dei quali 

senza costituzione di rendita per mancanza di 
superstiti aventi diritto, si rinvia al paragrafo successivo. 
Nel confronto con i lavoratori italiani si nota come, nel 2014, tanto 
definiti in temporanea quanto quella degli indennizzi dei danni permanenti sia lievemente 
maggiore tra gli stranieri rispetto agli italiani. 
Nel primo caso, come accennato in precedenza, si tratta di un effetto imputabile al maggior 
peso tra gli italiani dei casi regolari, ma privi di indennizzo, nel secondo caso, sebbene la 
forbice si sia quasi completamente azzerata, si tratta probabilmente dei residui effetti della 
maggior concentrazione dei lavoratori stranieri, e dei loro infortuni, nei settori produttivi 
caratterizzati da incidenti mediamente più gravi (es. costruzioni o trasporti) che nel tempo 
si è progressivamente ridotta per effetto della congiuntura economica. 

                                                           
8 nte che 

er qualificare come 
infortunio sul lavoro  
In molti casi si rende necessario integrare queste informazioni tramite questionari inviati al domicilio del lavoratore (generalmente 
quello indicato dal datore di lavoro nella den  

micilio non 
permettono di acquisire informazioni sufficienti per riconoscere 

tito come 
malattia comune invece che 
essere impugnata in sede di opposizione amministrativa. 
9 Cfr. note 5 e 6 
10 perché indennizza il lavoratore per il mancato guadagno corrispondente alla temporanea assenza dal 

. 
11 ento del solo 
danno biologico 
Per invalidità comprese tra il 16% ed il 100% è prevista una rendita vitalizia a favore del lavoratore a titolo di risarcimento sia del danno 
biologico che di quello patrimoniale causato dalla riduzione della sua capacità lavorativa. 
In caso di morte del lavoratore  (Cfr. 
nota 13). 



Nel caso degli infortuni più gravi, quindi destinati ad interferire in modo significativo sulle 
condizioni di vita lavorativa ed extralavorativa degli infortunati, oltre all erogazione delle 
prestazioni economiche, la normativa vigente prevede anche la possibilità di attivare 
percorsi di reinserimento familiare, sociale o lavorativo dei lavoratori. Questi percorsi sono 
valutati collegialmente dalla c.d. Équipe Multidisciplinare che comprende le diverse 

e  
individuando le soluzioni personalizzate ritenute più opportune nella sua situazione. 
Per i lavoratori stranieri, al disagio emotivo derivante dalla perdita del ruolo sociale, 
lavorativo e spesso anche familiare comune a tutte le vittime di infortuni lavorativi 
invalidanti, si sommano situazioni di oggettiva maggior difficoltà legate, ad esempio, alla 
comprensione della lingua, 
sanitaria o alle condizioni di vita extralavorativa delle quali 
tiene conto per individuare soluzioni adatte alla singola persona. Per queste ragioni, tra i 
progetti di maggior efficacia rivolti a questa categoria di vittime di infortuni invalidanti vi 
sono sia i corsi di alfabetizzazione informatica che quelli di ampliamento delle conoscenze 
linguistiche resi possibili dalla circolare Inail 61/201112. 
 
Gli infortuni mortali 

 
Nel 2014 6 infortuni mortali occorsi a lavoratori stranieri, 

15,8% dei 38 complessivamente 
denunciati. 

aumentata di tre punti percentuali 

visto quinquennio 
2010-2014 è stato nettamente discontinuo sia in valore assoluto che in termini di incidenza 
percentuale, come illustrato dalla figura 5. 
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Fig. 5

 
 

 

dei casi mortali tra gli stranieri si attestata su livelli abbastanza simili a quella registrata per 
il complesso degli infortuni denunciati evidenziando livelli superiori nel 2010 e nel 2014 e 
leggermente inferiori nel biennio 2012-2013 
Nonostante queste oscillazioni, il grafico 
crescente nel triennio 2012-2014, dato che sembra coerente con la tendenziale maggior 
distribuzione dei lavoratori stranieri nei settori connotati da una maggior frequenza di 
infortuni gravi e/o mortali evidenziata in precedenza. 
Analizzando i dati del quinquennio 2010-2014 nel loro complesso per minimizzare gli 

si nota come gli infortuni mortali che hanno 
colpito lavoratori stranieri sono stati 34 in tutto il periodo e come alcune caratteristiche del 
fenomeno descritte in precedenza aumentino di intensità restringendo il campo di 
osservazione ai soli casi mortali. 
Dal punto di vista demografico, in tutto il quinquennio solo due infortuni mortali hanno 
colpito lavoratrici straniere, mentre, in termini di età dei lavoratori deceduti, il 70% di essi 
si è concentrato sui lavoratori al di sotto dei 50 anni, il che significa che 
tra i lavoratori stranieri più anziani, pur essendo largamente minoritario, ha incidenza 
leggermente superiore rispetto a quanto registrato per il complesso degli infortuni 
denunciati. 
Tra i settori produttivi nei quali lavoravano i lavoratori stranieri deceduti tende a 
scomparire il terziario, dal quale provengono nel quinquennio solo 4 infortuni, mentre tutti 
gli altri si concentrano 
di settori Ateco, delle costruzioni (11 eventi nel periodo) e dei trasporti (8 eventi nel 
periodo). 
In relazione al tipo di rischio, nel quinquennio si osserva una polarizzazione degli 
incidenti mortali a danno di lavoratori stranieri avvenuti 
strettamente inteso. In questo caso la loro minor esposizione al rischio strada dovuto al 
percorso casa-lavoro e viceversa individuata in precedenza risulta piuttosto evidente dato 
che in tutto il periodo solo 8 infortuni mortali su 34 (quasi tutti concentrati nel primo 
biennio) sono avvenuti in itinere. 

esito, si è già detto in precedenza che nel 2014 uno dei cinque casi 
mortali si è concluso con la costituzione di una rendita in favore dei superstiti del 
lavoratore deceduto, senza precisare il destino dei casi rimanenti. 
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Analogamente a quanto riportato in precedenza, anche gli infortuni mortali sono soggetti 
. Questa istruttoria 

, o meno, luogo 
alla costituzione di una rendita degli aventi diritto previsti 
dalla legge13

requisiti di legge necessari per il riconoscimento del caso come infortunio sul lavoro. 
Nel quinquennio 2010-2014 
propri infortuni mortali sul lavoro, sono stati 24 (di cui 2 nel 2014), ma i dati sia di quelli 
accolti che di quelli respinti non sono ancora del tutto consolidati in quanto, soprattutto per 
gli eventi potrebbero essere in corso procedimenti di opposizione 

. 
Dato che non è immediatamente comprensibile il motivo per cui incidenti mortali avvenuti 
in ambito prevalentemente lavorativo non vengano automaticamente considerati come 
infortuni sul lavoro, è opportuno precisare 
molteplici fattori dovuti a ragioni medico-legali (es. il lavoratore è deceduto sul luogo di 
lavoro, ma per un malore o per gli effetti di una sua patologia extralavorativa) o tecnico-
amministrative (es. non ricorrono i presupposti previsti dalla legge per il riconoscimento 
del caso in itinere). 

incidenza apparentemente elevata degli esiti negativi dei casi mortali occorsi a lavoratori 
stranieri dipende più dalla casualità innescata dalle ridotte dimensioni del campione che da 
ragioni legate alla nazionalità alla quale, anzi, nel quinquennio sembra essere 
tendenz tra 
gli stranieri rispetto agli italiani per i quali il maggior peso relativo degli infortuni in itinere 
determina un aumento delle definizioni negative dei casi mortali legato al mancato rispetto 
de
in itinere come lavorativi. 
 
Le malattie professionali 

 
Oltre al rischio di incorrere in un infortunio nello svolgimento del proprio lavoro, i 
lavoratori possono essere esposti anche a quello di contrarre delle patologie specificamente 

 
sionale è che il 

primo è  
mentre la malattia professionale, per potersi sviluppare, necessita di un periodo di 
esposizione più o meno lungo ad un fattore di rischio cui segue un periodo di incubazione 
di durata altrettanto variabile, ma tendenzialmente più breve nel caso delle malattie meno 
gravi e più lungo per quelle più gravi. 

ha, quindi, potuto essere analizzata quasi contestualmente alla loro comparsa nella realtà 
 tralasciata 

in attesa che trascorresse un lasso di tempo sufficientemente ampio da permetterne la 
 

 in 
Provincia di Torino ha iniziato ad essere rilevante è ora possibile iniziare a monitorare 

                                                           
13 Se il caso viene riconosciuto come infortunio sul lavoro, la rendita ai superstiti del lavoratore è sempre costituita nel caso in cui esista 

quando vi siano figli minorenni della coppia 
(al momento gli unici aventi diritto in questa situazione) e la costituzione della rendita in favore del coniuge o dei figli esclude 
qualunque altro superstite. 
Nel caso di lavoratore celibe o convivente senza figli i superstiti aventi diritto alla rendita possono essere gli ascendenti (genitori) o i 
collaterali (fratelli e sorelle), ma solo a determinate condizioni legate alla dipendenza economica totale, nel caso dei collaterali, o 
parziale, nel caso dei genitori, dal lavoratore deceduto. 



anche la dinamica delle malattie professionali ottenendo delle prime indicazioni 
statisticamente attendibili14. 

 il 25% rispetto 
1.055 malattie complessivamente denunciate di 

poco superiore al 9% 

derivante dai numeri relativamente contenuti, un andamento tendenzialmente crescente nel 
sul totale dei casi denunciati da lavoratori 

stranieri è ancora nettamente inferiore rispetto a quanto registrato in relazione agli 
infortuni. 
 
 
Fig. 6 
 

 
 
Dal punto di vista della composizione, le malattie professionali denunciate dagli stranieri 
sono ancora un fenomeno 
si attesta al di sotto del 22%, ed è tendenzialmente circoscritto a coloro che sono stati, o 
sono tuttora, addetti ai settori sia industriali che artigianali di produzione di beni. 
Entrando nel merito dei fattori di rischio che hanno determinato le malattie professionali 
dei lavoratori stranieri nel quinquennio, si nota come queste patologie sono state 
determinate da agenti con effetti relativamente più immediati rispetto a quanto riscontrato a 
proposito dei lavoratori italiani. 
La figura 7, relativa ai dati aggregati del quinquennio 2010-2014 delle sole malattie per le 
quali il fattore di rischio è stato accertato, evidenzia, infatti, che tra gli stranieri prevalgono 
le patologie originate da rischi fisici (es. uso ripetuto di strumenti vibranti) o fisiologici (es. 
derivanti da movimenti ripetuti), mentre sono nettamente meno frequenti le malattie 
derivanti da fattori legati a materiali e prodotti industriali (tra cui rientrano le polveri, le 
fibre, i composti chimici utilizzati, ecc.) 
 
 
 
 
Fig. 7 

                                                           
14 in cui il 
lavoratore ha subito il trauma; nel caso della malattia professionale un simile momento non esiste ed è sostituito dalla data di 
manifestazione della stessa, cioè dal momento in cui il lavoratore ha scoperto di essere affetto da una patologia di possibile origine 
professionale. Ne discende, quindi, che le malattie denunciate in un qualsiasi anno sono riferite a rischi cui il lavoratore è stato esposto 
anche molti anni prima. 
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Incidenza fattori di rischio accertati nelle Malattie Professionali denunciate da lavoratori stranieri ed italiani 

 

ITALIANI                 STRANIERI 

 

 
 
Questa diversa ripartizione discende direttamente dal periodo di esposizione ai fattori di 
rischio relativamente più limitato nel caso degli stranieri rispetto agli italiani ed a seguito 
del quale si sono sviluppate patologie a minor periodo di latenza rispetto a quelle in genere 
più gravi e connesse ai prodotti utilizzati nei diversi cicli di produzione, ma caratterizzate 
da periodi di latenza decisamente più lunghi.15 
Le malattie che prevalgono tra gli stranieri sono, infatti, quelle relative alle affezioni 
osteoarticolari e le sordità che, da sole, rappresentano più del 50% delle malattie accertate, 
mentre le patologie respiratorie, quelle neurologiche ed i tumori professionali hanno 
percentuali di incidenza quasi residuali. 
La figura 8 delle sole malattie accertate nel 
quinquennio 2010-2014, indica, infatti, che tra i lavoratori italiani, pur essendoci una 
prevalenza relativa delle medesime patologie, ma con un peso complessivo intorno al 43%, 

delle malattie connesse ai fattori di rischio a maggior latenza è stabilmente 
superiore rispetto agli stranieri. 
Nel caso dei tumori professionali, che sono tra le patologie caratterizzate dai maggiori 
periodi di latenza in assoluto , ad esempio, quasi quadrupla 
rispetto agli stranieri (22% a fronte del 6% di questi ultimi) e raggiunge circa un quarto 
delle malattie professionali accertate nel quinquennio di riferimento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
15 tia; in genere gli 
effetti dei fattori di rischio fisici e fisiologici sono più veloci rispetto a quelli dei fattori di rischio connessi ai prodotti industriali (es 
inalazione di polveri o fibre di amianto)  
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Incidenza Malattie professionali accertate tra quelle denunciate da lavoratori stranieri ed italiani 

 
ITALIANI 

 

 

STRANIERI 

 
 

esito delle malattie professionali, occorre precisare che rispetto agli 
infortuni, 
svilupparsi della malattia, è molto più frequente il caso in cui non sia possibile accertare il 
nesso causale tra la patologia 
è affetto e la percentuale dei casi accolti scende mediamente intorno al 35%, mentre quelli 
respinti si attestano intorno al 65%. Questa radicale differenza è imputabile alla difficoltà 

ai fattori di rischio che potrebbero aver determinato la patologia denunciata soprattutto 
quando si tratta di malattie con periodi di latenza particolarmente lunghi e gli accertamenti 
debbano, quindi, essere riferiti ad anni, se non decenni, precedenti  
Rispetto a questo dato medio, sostanzialmente coincidente con quello relativo ai lavoratori 
italiani, la percentuale dei casi di malattie professionali denunciate da lavoratori stranieri 
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010-2014 scende ulteriormente attestandosi intorno 
al 26% 
Questo valore è apparentemente anomalo dato che tra gli stranieri prevalgono le patologie 
a minore latenza per le quali gli accertamenti non riguardano periodi particolarmente 
lontani nel tempo, ma è possibile che la ridotta dimensione del campione16 e le difficoltà 
richiamate in precedenza che questa tipologia di lavoratori incontra nella gestione dei 
rapporti con la burocrazia abbiano determinato un effetto distorsivo destinato a ridursi nei 

 
Per quanto concerne, invece, il tipo di indennizzo erogato, è necessario precisare che le 
malattie professionali determinano prevalentemente conseguenze di tipo permanente, cioè 
invalidità o morte, ma raramente periodi di assenza lavorativa. Ne consegue che per quelle 
accolte  gli indennizzi in temporanea, prevalenti nel caso degli infortuni, sono 
residuali, mentre sono largamente prevalenti i riconoscimenti del danno biologico 
derivante dalla patologia 17, seguiti dalle rendite costituite direttamente al lavoratore e da 
quelle a superstiti. 
In termini di confronto tra i lavoratori italiani e quelli stranieri, data la prevalenza tra questi 
ultimi delle malattie osteoarticolari e delle sordità rispetto alle patologie più gravi, si 
osserva una maggiore incidenza dei riconoscimenti da danno biologico (79% a fronte del 
64% riscontrato tra gli italiani) ed una minore incidenza delle rendite costituite 
direttamente al lavoratore ammalato (14% a fronte del 18%) e di quelle costituite ai 
superstiti del lavoratore deceduto (5% a fronte del 17%) 
Questa ultima tipologia di indennizzo deriva dal fatto che anche la malattia professionale, 

incidenza tra i lavoratori stranieri delle malattie più gravi per ragioni legate 
ficiente esposizione ai fattori di rischio più pericolosi, i casi mortali registrati nel 

quinquennio 2010-2014 sono stati solamente 11, tra i quali sono stati accertati 8 tumori 
professionali, a fronte delle 458 patologie con esito mortale complessivamente riferite a 
lavoratori italiani. 
L naturalmente di trarre conclusioni attendibili 

delle sue componenti; è, però, interessante notare che si tratta quasi 
esclusivamente malattie di origine tumorale, quindi originate in prevalenza 

 e che sette di queste patologie 
 

Questo dato ribalta il risultato relativo alla totalità delle malattie professionali denunciate e 
coincide sostanzialmente con quello aggregato, e statisticamente più attendibile date le 
dimensioni del campione,  mortali di malattia professionale 
denunciati da lavoratori italiani. 
  

                                                           
16 Le malattie denunciate da lavoratori stranieri nel quinquennio 2010-2014 sono circa un decimo di quelle complessivamente denunciate 
da lavoratori italiani. 
17 Vedi nota 10; si precisa che i danni compresi tra l  a tutti gli effetti 

e tenuta 
agli atti e valutata ai fini di eventuali aggravamenti della patologia riconosciuta o di eventuali ulteriori valutazioni di invalidità che il 

. 



Conclusioni 

 
Nel corso del 2014 
gli Infortuni sul Lavoro (Inail) 3.292 infortuni occorsi a lavoratori stranieri in provincia di 
Torino, con un calo del 10,3 del 12,8% sul 
totale dei casi denunciati. I dati del quinquennio 2010-2014 indicano che non si è interrotto 
il calo degli infortuni connesso alla fase economica recessiva iniziata nel 2008 e che questo 

, deducibile dalla relativa 
stabilità dell , abbastanza simile a quanto registrato per 
quelli italiani. 
Dal punto di vista anagrafico, anche nel 2014 il lavoratore straniero vittima di un 
infortunio è tendenzialmente un individuo di sesso maschile e di età inferiore ai 

, ma queste caratteristiche non sono più così nette come in passato perché nel 
quinquennio 2010-2014 si sia 

straniere infortunate che nel 2014 hanno raggiunto il 38% 
del totale. 
I dati del 2014 indicano anche che la maggior parte degli infortuni occorsi ai lavoratori 
stranieri è avvenuta , cui si aggiungono alcuni settori 
del terziario come la sanità, e che continua il calo, probabilmente per effetto della 
congiuntura economica, del di settori come i trasporti e le costruzioni che negli 
anni precedenti risultavano prevalenti. 
La maggioranza degli stranieri, come negli anni scorsi, si è infortunata 
proprio di lavoro (fabbrica, officina, laboratorio, ufficio), mentre si nota una perdurante 
minore esposizione agli infortuni in itinere , e quindi il possesso, 
di un mezzo proprio.  
La distribuzione tra casi accolti e respinti, così come la tipologia di indennizzo erogato, 
sono, da circa due anni, sostanzialmente simili a quelle rilevabili tra i lavoratori italiani e 
questo indica che la tendenza degli stranieri a subire incidenti mediamente più gravi degli 
italiani evidenziata negli anni scorsi si sta progressivamente riducendo anche se la 
dinamica degli infortuni gravi e mortali nel quinquennio 2010-2014 sembra indicare la 
permanenza, seppure più sfumata rispetto al passato, di una tendenziale maggior 
esposizione dei lavoratori stranieri ai rischi professionali più elevati. 

ei casi mortali, inoltre, non sembra essere particolarmente influenzato dalla 
variabile della nazionalità, se non per la maggiore incidenza tra gli italiani dei casi negativi 
dovuto alla maggiore frequenza di infortuni in itinere rispetto agli stranieri. 
Oltre agli infortuni, i lavoratori stranieri nel 2014 hanno denunciato 96 malattie 

professionali  
totale del 9% 

inferiore a quella riscontrata tra gli infortuni è dovuta 
principalmente alla circostanza che la presenza di lavoratori stranieri è un fenomeno 
relativamente recente e, quindi, le patologie 
sono in genere quelle meno gravi ed imputabili a fattori di rischio caratterizzati da minori 
tempi di latenza, come le malattie osteoarticolari o le sordità, mentre sono ancora 
relativamente rari i casi di patologie più gravi (es. tumori), legati a periodi molto lunghi sia 
di esposizione ai fattori di rischio che di manifestazione della malattia. 
Per questa ragione i casi mortali relativi a malattie professionali che hanno colpito 
lavoratori stranieri sono sporadici nel quinquennio 2010-2014 e non è ancora possibile 
trarne delle valutazioni attendibili. 
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I dati che seguono, confermano sostanzialmente il quadro dell’anno precedente per quanto 
riguarda la presenza di alunni stranieri e rispecchiano l’andamento nazionale rispetto alle 
tipologie di tale segmento della popolazione scolastica. Nell’anno scolastico 2014/2015 il 
12,21% della popolazione scolastica piemontese è formata da alunni con cittadinanza non 
italiana. Infatti, sono 58.360 gli alunni stranieri e di essi il 46,41% frequenta la scuola 
primaria, il 25,46% la scuola secondaria di I grado e il 28,13% la scuola secondaria di II 
grado; il 50,66% di essi è iscritto nelle scuole della città metropolitana di Torino. Le 
seconde generazioni rappresentano il 51,65% degli alunni con cittadinanza non italiana. 
A fronte di una situazione di relativa stabilità per quanto riguarda il dato quantitativo, sul 
versante dell’inclusione il sistema-scuola si mostra dinamico ed in costante evoluzione. 
Il 2014 si è aperto con la pubblicazione delle Linee guida per l’accoglienza e 
l’integrazione degli alunni stranieri (febbraio 2014), un documento che raccoglie e 
sistematizza le pratiche di successo, trasformandole in un prezioso ed aggiornato 
vademecum: strumento operativo a disposizione di quanti si confrontino per la prima volta 
con la realtà dell’inserimento di un alunno straniero; quadro di riferimento per le scuole 
che vogliano passare dal piano della gestione dell’emergenza all’elaborazione di una 
politica dell’accoglienza; strumento conoscitivo per chi voglia accostarsi al tema 
dell’integrazione a scuola in modo globale e lontano dagli stereotipi. 
All’avvio dell’anno scolastico 2014/2015, nel mese di ottobre, è stato istituito 
l’ Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’intercultura con 
l’obiettivo di individuare soluzioni per un effettivo adeguamento delle politiche di 
integrazione scolastiche alle reali esigenze di una società sempre più multiculturale e in 
costante trasformazione. Tra i suoi compiti, ci sono quelli di promuovere e “suggerire” 
politiche scolastiche per l’integrazione degli alunni con cittadinanza non italiana e 
verificarne la loro attuazione (anche tramite monitoraggi), incoraggiare accordi 
interistituzionali e favorire la sperimentazione e l’innovazione metodologica didattica e 
disciplinare, esprimere pareri e formulare proposte su iniziative normative e 
amministrative di competenza del Miur. 
Si tratta di passaggi importanti , in cui il contributo della scuola piemontese è stato 
rilevante. Ormai da anni, l’Ufficio Scolastico Regionale per il Piemonte, grazie anche alle 
sinergie create con gli Enti Territoriali locali, con le Istituzioni scolastiche in rete o no, è 
attento alla piena inclusione di tutti gli studenti utilizzando come modello l’educazione 
interculturale. Un modello capace di creare un contesto educativo favorevole all’inclusione 
degli studenti stranieri  e allo stesso tempo  accrescere negli studenti italiani le competenze 
di cittadinanza e la capacità di muoversi e rapportarsi in contesti  internazionali. 
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La presenza di alunni stranieri nelle Istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado 

rappresenta una sezione molto rilevante del monitoraggio annuale svolto su tutte le scuole 

dell'intero territorio nazionale. Da una prima analisi generale, risulta che la presenza di 

alunni e studenti stranieri ha assunto una connotazione via via sempre più strutturale negli 

anni che interessa un’alta percentuale  di scuole del Piemonte.  

Le analisi condotte a livello nazionale confermano che anche per il 2014/2015 la maggior 

parte di alunni e studenti con cittadinanza non italiana si concentri nelle regioni del Centro-

Nord, con una presenza in Piemonte di 58.360 unità.  

La città metropolitana di Torino raccoglie oltre la metà degli studenti di tutta la regione; 

più di due terzi di questi si concentra nella città capoluogo. 

I dati presentati in questa pubblicazione derivano dall'Anagrafe Nazionale degli studenti e 

riguardano gli alunni frequentanti di ogni singola scuola. Le elaborazioni hanno prodotto 

grafici e tabelle in cui sono presenti le differenze assolute e percentuali tra il capoluogo di 

regione e il resto della città metropolitana e raffronti sia col dato regionale, sia con quello 

delle altre province piemontesi. 

Quest’anno si è tentato di arricchire l’analisi con una migliore localizzazione geografica 

delle scuole rappresentate e un raffinamento della visualizzazione delle cittadinanze 

prevalenti sul territorio. 

 

1. Caratteristiche della popolazione scolastica con cittadinanza non italiana. 

I dati presentati nella relazione sono relativi all’anno scolastico 2014/2015 e sono stati 

sono estratti dall’Anagrafe degli alunni. Quest’ultima, tramite il Sistema Informativo 

dell’Istruzione (S.I.D.I) acquisisce direttamente da tutte le istituzioni scolastiche statali e 

paritarie i dati relativi a tutti gli alunni iscritti. 

Nell’anno scolastico 2014/2015 hanno frequentato le scuole del Piemonte 58.360 alunni 

con cittadinanza non italiana, pari al 12,21% del totale della popolazione scolastica della 

Regione (477.987). Rispetto all’anno passato, (a.s. 2013/2014 – v.a. alunni 58.128), si è 

registrato un lieve aumento determinato per la maggior parte dagli alunni con cittadinanza 

non italiana nati in Italia. Quest’ultimi infatti, incidono per il 51,65% sul resto degli alunni 

con cittadinanza non italiana ( Tabella 1). 
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Tabella 2 Alunni, Alunni con cittadinanza non italiana, alunni con cittadinanza non italiana nati in Italia e incidenze percentuali 

provinciali (a.s. 2014/2015) 

  Totale Alunni 

Alunni con 

cittadinanza non 

italiana 

Alunni con 

cittadinanza non 

italiana nati Italia 

Incidenza alunni 

con cittadinanza 

non italiana su 

totale alunni 

(valori %) 

Percentuale alunni 

con cittadinanza 

non italiana (valori 

%) 

Incidenza 

seconde 

generazioni 

(valori %) 

Alessandria                41.481 6.314 3.166 15,22 10,82 50,14 

Asti                       22.188 3.751 1.906 16,91 6,43 50,81 

Biella                      18.312 1.569 954 8,57 2,69 60,8 

Cuneo                          68.375 8.796 4.975 12,86 15,07 56,56 

Novara                    40.138 4.940 2.642 12,31 8,46 53,48 

Città metropolitana di Torino 250.781 29.564 14.866 11,79 50,66 50,28 

Verbano-Cusio-Ossola           17.470 1.147 491 6,57 1,97 42,81 

Vercelli                       19.242 2.279 1.144 11,84 3,91 50,2 

Piemonte 477.987 58.360 30.144 12,21 100 51,65 

 

All’interno della Regione Piemonte, la città metropolitana di Torino, ambito di interesse della presente pubblicazione, registra la presenza 

del 50,66% di alunni con cittadinanza non italiana, seguita per consistenza numerica dalle province di Cuneo, Alessandria e Novara 

(Tabella 2).  

 

 

 

 

 

 

 



  

 

 

 

Tabella 2 Alunni, Alunni con cittadinanza non italiana, alunni con cittadinanza non italiana nati in Italia e incidenze percentuali 

provinciali (a.s. 2014/2015) 

 

 

 
Totale Alunni 

Alunni con 

cittadinanza non 

italiana 

Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

nati Italia 

Incidenza alunni 

con cittadinanza 

non italiana su 

totale alunni 

(valori %) 

Percentuale 

alunni con 

cittadinanza non 

italiana (valori %) 

Incidenza seconde 

generazioni 

(valori %) 

Alessandria                41.481 6.314 3.166 15,22 10,82 50,14 

Asti                       22.188 3.751 1.906 16,91 6,43 50,81 

Biella                      18.312 1.569 954 8,57 2,69 60,8 

Cuneo                          68.375 8.796 4.975 12,86 15,07 56,56 

Novara                    40.138 4.940 2.642 12,31 8,46 53,48 

Città metropolitana di Torino 250.781 29.564 14.866 11,79 50,66 50,28 

Verbano-Cusio-Ossola           17.470 1.147 491 6,57 1,97 42,81 

Vercelli                       19.242 2.279 1.144 11,84 3,91 50,2 

Piemonte 477.987 58.360 30.144 12,21 100 51,65 

 

Nella stessa tabella, sono contenute ulteriori informazioni relative alla distribuzione degli alunni nelle province piemontesi. Infatti, si 

possono leggere le incidenze provinciali degli alunni stranieri sul resto della popolazione scolastica e quelle delle seconde generazioni sulle 

prime. Da una lettura dei dati, risulta che quasi tutte le province contano un numero di alunni con cittadinanza non italiana che incidono per 

oltre il 12%. e le seconde generazioni, tranne che nella provincia del Verbano-Cusio-Ossola, incidono per più del 50%, superando il 60% a 

Biella. Prima di entrare nel dettaglio dei dati della Città metropolitana di Torino, come già evidenziato l’anno scorso, è interessante mostrare 

come l’aumento registrato negli ultimi anni scolastici osservati è determinato per la maggior parte dagli alunni stranieri nati in Italia. Infatti, 

scomponendo la popolazione scolastica nelle sue componenti principali e rappresentandole graficamente (alunni italiani, gli alunni con 

cittadinanza non italiana nati all’estero e gli alunni con cittadinanza non italiana nati in Italia), Fig.1.1 Fig.1.2 e Fig. 1.3, si osserva, a 

livello regionale, un incremento lieve dello 0,31% degli alunni italiani, un decremento del 7,89% degli alunni con cittadinanza non italiana 

nati all’estero e un incremento del 10,85 degli stranieri nati in Italia.  

 

 

 



  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 



  

 

 

 

 

 
 

 

 

 



  

 

 

 

 

 
 

Dei 29.564 alunni stranieri iscritti nella Città metropolitana di Torino, il 45,56% è iscritto alla scuola primaria, il 23,95% alla scuola 

secondaria di I grado e il 30,49% alla scuola secondaria di II grado (Fig.2). Dallo stesso grafico risulta che sono di più gli alunni con 

cittadinanza non italiana nati in Italia che si iscrivono alle scuole secondarie di secondo grado. 

 

 

 



  

 

 

 

 

 
 

Per un’analisi più dettagliata, nella tabella 3 si riportano i dati relativi agli stranieri divisi per ordine di scuola, per genere e per provincia di 

appartenenza. 

 



  

 

 

 

Tabella 3 Alunni, alunni con cittadinanza non italiana per genere, ordine di scuola e appartenenza territoriale (a.s. 

2014/2015) 

  

Alunni 
Alunni con cittadinanza 

non italiana 

Alunni con cittadinanza 

non italiana nati Italia 

Totale 
% 

femmine 
totale 

% 

femmine 
totale 

% 

femmine 

Città metropolitana di Torino 250.781 48,59 29.564 48,75 14.866 48,15 

Primaria 100.730 48,13 13.469 47,72 10.131 47,84 

I grado 60.949 48,26 7.081 47,54 3.271 47,94 

II grado 89.102 49,33 9.014 51,25 1.464 50,75 

Citta di Torino 105.106 49,45 18.763 49,08 9.294 48,42 

Primaria 36.634 48,05 8.164 48,15 6.192 48,32 

I grado 22.475 48,61 4.347 47,14 2.092 47,51 

II grado 45.997 50,98 6.252 51,63 1.010 50,89 

Resto della Città metropolitana 

di Torino 
145.675 47,96 10.801 48,19 5.572 47,7 

Primari 64.096 48,17 5.305 47,05 3.939 47,09 

I grado 38.474 48,05 2.734 48,17 1.179 48,69 

II grado 43.105 47,57 2.762 50,4 454 50,44 

 

 

Nella tabella 4 sono riportati i dati degli alunni iscritti alle scuole secondarie di secondo grado per tipologia di istruzione. Questi mostrano, 

sia in tutta la regione sia nella città metropolitana di Torino, che gli alunni con cittadinanza non italiana scelgono di iscriversi ai tecnici e ai 

professionali a scapito dei licei; queste tendenza è invertita se si considerano gli alunni italiani. In particolare, per quanto riguarda la città 

metropolitana di Torino, si sono iscritti a scuole a indirizzo tecnico il 39,19%, a indirizzo professionale il 33,52% e ai licei il 28,27%. La 

scelta degli studenti stranieri nati in Italia è diversa, infatti, diminuisce la preferenza per i professionali (24,18%) e aumenta quella per i 

licei (36,89%). Per un’analisi più approfondita, nelle tabelle 5.1. 5.2 e 5.3 sono riportati i dati relativi alla tipologia di istituti scelti. Il liceo 

scientifico, i tecnici del settore economico e i professionali del settore servizi sono quelli maggiormente scelti. Infatti, rispettivamente 

attraggono il 17,15%, il 20,11% e il 20,51% degli alunni con cittadinanza non italiana e il 23,09%, il 18,92% e il 16,46% degli stessi nati in 

Italia. 

 

 

 



  

 

 

Tabella 4 Alunni, alunni con cittadinanza non italiana per tipologia di Istruzione (a.s. 2014/2015) 

  Alunni 

Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

nati Italia 

% 

Alunni 

% Alunni 

con 

cittadinanza 

non italiana 

% Alunni 

con 

cittadinanza 

non italiana 

nati Italia 

Città 

metropolitana di 

Torino 

            

Licei 43.099 2.548 540 48,37 28,27 36,89 

Professionali 17.907 2.933 354 20,1 32,54 24,18 

Tecnici 28.096 3.533 570 31,53 39,19 38,93 

Totale 89.102 9.014 1.464 100 100 100 

Città di 

Torino 
            

Licei 22.427 1.597 355 48,76 25,54 35,15 

Professionali 11.048 2.376 277 24,02 38 27,43 

Tecnici 12.522 2.279 378 27,22 36,45 37,43 

Totale 45.997 6.252 1.010 100 100 100 

Piemonte             

Licei 75.769 4.198 940 44,59 25,57 30,86 

Professionali 35.490 5.715 846 20,88 34,81 27,77 

Tecnici 58.675 6.505 1.260 34,53 39,62 41,37 

Totale 169.934 16.418 3.046 100 100 100 

 



  

 

 

Tabella 5.1 Città metropolitana di Torino: Alunni, alunni con cittadinanza non italiana per tipologia di Istituto (a.s. 

2014/2015) 

  Alunni 

Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

nati Italia 

% Alunni 

% Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

% Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

nati Italia 

Liceo Artistico 3.642 307 64 4,09 3,41 4,37 

Liceo Classico 8.716 327 75 9,78 3,63 5,12 

Liceo Linguistico 473 11 6 0,53 0,12 0,41 

Liceo Scientifico 25.462 1.546 338 28,58 17,15 23,09 

Liceo Scienze Umane 6.151 457 78 6,9 5,07 5,33 

Licei 44.444 2.648 561 49,88 29,38 38,32 

Istituto Professionale - settore industria e artigianato 4.755 1.084 113 5,34 12,03 7,72 

Istituto professionale- settore servizi 13.152 1.849 241 14,76 20,51 16,46 

Professionali 17.907 2.933 354 20,1 32,54 24,18 

Istituto Tecnico - settore economico 12.368 1.813 277 13,88 20,11 18,92 

Istituto Tecnico - settore tecnologico 14.383 1.620 272 16,14 17,97 18,58 

Tecnici 26.751 3.433 549 30,02 38,09 37,5 

Totale 89.102 9.014 1.464 100 100 100 

 

 

 

 

 



  

 

 

 

 

Tabella 5.2 Città di Torino: Alunni, alunni con cittadinanza non italiana per tipologia di Istituto (a.s. 2014/2015) 

  Alunni 

Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

nati Italia 

% 

Alunni 

% Alunni 

con 

cittadinanza 

non italiana 

% Alunni 

con 

cittadinanza 

non italiana 

nati Italia 

Liceo Artistico 2.831 273 61 6,15 4,37 6,04 

Liceo Classico 4.294 135 30 9,34 2,16 2,97 

Liceo Linguistico 372 8 4 0,81 0,13 0,4 

Liceo Scientifico 12.126 933 221 26,36 14,92 21,88 

Liceo Scienze 

Umane 
3.707 328 57 8,06 5,25 5,64 

Licei 23.330 1.677 373 50,72 26,82 36,93 

Istituto 

Professionale - 

settore industria e 

artigianato 

3.620 948 97 7,87 15,16 9,6 

Istituto 

professionale- 

settore servizi 

7.428 1.428 180 16,15 22,84 17,82 

Professionali 11.048 2.376 277 24,02 38 27,43 

Istituto Tecnico - 

settore economico 
5.269 1.149 177 11,46 18,38 17,52 

Istituto Tecnico - 

settore 

tecnologico 

6.350 1.050 183 13,81 16,79 18,12 

Tecnici 11.619 2.199 360 25,26 35,17 35,64 

Totale 45.997 6.252 1.010 100 100 100 

 



  

 

 

Tabella 5.3 Piemonte: Alunni, alunni con cittadinanza non italiana per tipologia di Istituto (a.s. 2014/2015) 

  Alunni 

Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

Alunni con 

cittadinanza 

non italiana 

nati Italia 

% 

Alunni 

% Alunni 

con 

cittadinanza 

non italiana 

% Alunni 

con 

cittadinanza 

non italiana 

nati Italia 

Liceo Artistico 6.966 515 91 4,1 3,14 2,99 

Liceo Classico 14.429 597 153 8,49 3,64 5,02 

Liceo Linguistico 738 21 8 0,43 0,13 0,26 

Liceo Scientifico 44.111 2.344 563 25,96 14,28 18,48 

Liceo Scienze 

Umane 
11.776 896 158 6,93 5,46 5,19 

Licei 78.020 4.373 973 45,91 26,64 31,94 

Istituto 

Professionale - 

settore industria e 

artigianato 

10.177 2.278 303 5,99 13,88 9,95 

Istituto 

professionale- 

settore servizi 

25.313 3.437 543 14,9 20,93 17,83 

Professionali 35.490 5.715 846 20,88 34,81 27,77 

Istituto Tecnico - 

settore economico 
23.563 3.127 561 13,87 19,05 18,42 

Istituto Tecnico - 

settore 

tecnologico 

32.861 3.203 666 19,34 19,51 21,86 

Tecnici 56.424 6.330 1.227 33,2 38,56 40,28 

Totale 169.934 16.418 3.046 100 100 100 

 

 

 

 

 



  

 

 

2.  Distribuzione sul territorio della popolazione scolastica con cittadinanza non italiana. 

 

Come negli anni precedenti nella città metropolitana di Torino la cittadinanza più rappresentata è quella Rumena, che è la cittadinanza di 

oltre il 41% degli alunni sul territorio e supera il 49% se si esclude il capoluogo. Seguono le cittadinanze Marocchina e Albanese. Per la 

cittadinanza Peruviana si conferma la forte concentrazione nel capoluogo regionale dove figura come terza maggiormente rappresentata, al 

punto che dei 1.986 studenti con questa cittadinanza in tutto il Piemonte, ben 1.303 (oltre il 65%) frequentano nella città di Torino. Si 

conferma inoltre la densità ancora maggiore per la cittadinanza Egiziana: 1084 alunni sul territorio regionale, di cui ben 768 (oltre il 70%) a 

Torino. 

 

 

Tabella 6, Torino e città metropolitana: cittadinanze prevalenti tra gli alunni di cittadinanza non italiana. 

Piemonte Città metropolitana città di Torino resto dei comuni 

Romania 17.422 29,90% Romania 12.155 41,10% Romania 6.828 36,40% Romania 5.327 49,30% 

Marocco 10.840 18,60% Marocco 4.662 15,80% Marocco 3.038 16,20% Marocco 1.624 15,00% 

Albania 8.247 14,10% Albania 1.895 6,40% Perù 1.303 6,90% Albania 931 8,60% 

Cina 2.361 4,00% Perù 1.549 5,20% Albania 964 5,10% Moldavia 450 4,20% 

Perù 1.986 3,40% Cina 1.251 4,20% Cina 894 4,80% Cina 357 3,30% 

Moldavia 1.718 2,90% Moldavia 1.249 4,20% Moldavia 799 4,30% Perù 246 2,30% 

Macedonia 1.412 2,40% Egitto 872 2,90% Egitto 768 4,10% 
Bosnia 

122 1,10% 
Erzegovina 

Egitto 1.084 1,90% Filippine 622 2,10% Filippine 576 3,10% Egitto 104 1,00% 

Filippine 921 1,60% Nigeria 619 2,10% Nigeria 557 3,00% Brasile 96 0,90% 

Nigeria 894 1,50% Brasile 352 1,20% Brasile 256 1,40% India 87 0,80% 

Altre 11.475 19,70% Altre 4.338 14,70% Altre 2.780 14,80% Altre 1.457 13,50% 

 

 

 

 

 

 

 



  

 

 

 

Confrontando i dati della città metropolitana di Torino con quelli relativi all’intera regione o alle altre province, si notano anche altre 

peculiarità. La cittadinanza Rumena non è così fortemente rappresentata in nessuna delle altre province, dove tendenzialmente prevalgono 

quella Albanese e quella Marocchina. Oltre a questi tre paesi di provenienza e al Perù ed all’Egitto di cui si è già detto, si può notare come 

anche gli studenti provenienti dalla Moldavia (oltre il 4% su tutto il territorio della città metropolitana di Torino, meno del 2% nelle restanti 

aree del Piemonte) siano fortemente localizzati sul nostro territorio. 

 

 

Tabella 6.1, province piemontesi: cittadinanze prevalenti tra gli alunni di cittadinanza non italiana. 

Provincia di Cuneo Provincia di Alessandria Provincia di Novara Altre province 
Albania 2.270 25,80% Albania 1.528 24,20% Albania 961 19,50% Marocco 2.120 24,20% 

Marocco 1.777 20,20% Romania 1.465 23,20% Marocco 950 19,20% Romania 1.674 19,10% 

Romania 1.713 19,50% Marocco 1.331 21,10% Romania 415 8,40% Albania 1.593 18,20% 

Macedonia 503 5,70% Ecuador 306 4,80% Pakistan 237 4,80% Macedonia 616 7,00% 

Cina 461 5,20% Macedonia 213 3,40% Senegal 227 4,60% Cina 288 3,30% 

Costa d'Avorio 211 2,40% Cina 171 2,70% Cina 190 3,80% Ucraina 199 2,30% 

India 170 1,90% Tunisia 119 1,90% Ucraina 180 3,60% Perù 190 2,20% 

Tunisia 142 1,60% Moldavia 115 1,80% Tunisia 158 3,20% Moldavia 171 2,00% 

Senegal 119 1,40% India 103 1,60% Perù 150 3,00% Senegal 160 1,80% 

Filippine 108 1,20% Ucraina 89 1,40% Turchia 149 3,00% Filippine 130 1,50% 

Altre 1.322 15,00% Altre 874 13,80% Altre 1.323 26,80% Altre 1.605 18,40% 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

 

Nelle pagine seguenti verranno presentate alcune carte tematiche per rendere visivamente 

la distribuzione degli alunni con cittadinanza italiana e non sul territorio della città 

metropolitana. Questa distribuzione dipende in primo luogo dalla densità abitativa delle 

diverse zone del territorio, ma permette di visualizzare anche altre peculiarità territoriali. 

Per la Figura 1, che possiamo considerare un riferimento di partenza, sono stati disegnati 

due simboli centrati su ogni scuola del territorio, di qualunque ordine o grado, sia statale 

che paritaria. 

I due simboli sono: un quadrato, di lato proporzionale al numero totale degli studenti nella 

scuola ed un cerchio, di diametro proporzionale al numero di studenti con cittadinanza non 

italiana. 

I simboli si sovrappongono e si confondono fortemente, soprattutto attorno al capoluogo, 

ma l’intera immagine ci permette di riconoscere le aree di maggior concentrazione della 

popolazione di studenti. 

 

 

Figura 1: distribuzione degli alunni sul territorio della Città metropolitana di Torino 

 

    
 

Nelle carte successiva (Figure 2 e 3), attorno ad ogni scuola è stato disegnato soltanto un 

simbolo di diametro proporzionale al numero di studenti con cittadinanza non italiana 

frequentanti. 

Nella Figura 2 il simbolo è un cerchio, in modo da permettere la diretta comparazione con 

Figura 1. 

Nella Figura 3 il simbolo è determinato, per ogni scuola, dalla cittadinanza più 

rappresentata  tra  gli alunni senza cittadinanza italiana. 

In quest’ultima carta vediamo che in moltissime scuole, come potevamo aspettarci dalla 

distribuzione sull’intero territorio, la cittadinanza più rappresentata è quella Rumena, ma ci 

sono delle eccezioni. Attorno a Cuorgnè e Rivarolo, sono molti gli istituti nei quali la 

cittadinanza Marocchina è più presente delle altre ed una situazione simile si intravede per 

la porzione nord-orientale della città di Torino. 



  

 

La cittadinanza Albanese, invece, emerge come prevalente in alcune scuole di Susa e nei 

comuni a sud-est di Torino: la zona di Santena. 

 

 

Figura 2: distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana nella Città metropolitana 

di Torino 

 

 
 

 

Figura 3: Cittadinanze prevalenti in ogni scuola del territorio 

 

 



  

 

Nella Figura 3.1 è riportato un ingrandimento della carta precedente che permette di 

distinguere le innumerevoli scuole presenti nella città di Torino. Nuovamente abbiamo per 

ogni scuola un simbolo che dipende dalla cittadinanza più rappresentata e dimensione 

proporzionale al totale degli alunni senza cittadinanza italiana. 

Questo ingrandimento permette di visualizzare la maggior concentrazione di alunni con 

cittadinanza marocchina nella zona a nord del centro di Torino. 

 

 

Figura 3.1: Cittadinanze prevalenti in ogni scuola del territorio, ingrandimento sul 

capoluogo 

 

 
 

  
Descrizione 

simbolo 

Stato di 

provenienza 

☆ stella Romania 

□ quadrato Marocco 

△ triangolo Albania 

○ cerchio Altro 

 

 

 



 
Prefettura di Torino 
Ufficio Territoriale di Governo 
 
 

Test di conoscenza della lingua italiana 
 
 

a cura di Donatella Giunti1 
 
 
La conoscenza della lingua italiana è, dal 2011, uno degli elementi fondanti al fine del 
rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, come del resto 
già previsto dalla Legge n.94/2009. Tale conoscenza è dimostrabile tramite la 
presentazione di idonea  certificazione, derivante dalla frequenza di un corso di lingua 
italiana per stranieri presso un’associazione che abbia stipulato in proposito accordi con 
uno dei quattro Enti Certificatori riconosciuti dal Ministero degli Affari Esteri e dal 
Ministero dell'Istruzione, Università e Ricerca (Università per Stranieri di Perugia – 
Certificazione CELI, Università per Stranieri di Siena – Certificazione CILS, Università 
degli Studi Roma Tre- Certificazione IT, Società Dante Alighieri- Certificazione PLIDA). 
Nel caso in cui il cittadino straniero non abbia detta certificazione, potrà sostenere un test 
di conoscenza di lingua italiana presso un CTP (Centri Territoriali Permanenti per 
l’Educazione e la Formazione in Età Adulta), ora CPIA (Centro Provinciale per 
l'Istruzione degli Adulti). 
A tale proposito, occorre evidenziare brevemente come l'approvazione del “Regolamento 
recante le norme generali per la ridefinizione dell’assetto organizzativo didattico dei 
Centri Provinciali per l’Istruzione degli Adulti, compresi i corsi serali”, (DPR n. 263 del 
29/10/2012 - G.U. n. 47 del 25/02/2013)  abbia trasformato i CTP in istituzioni 
scolastiche autonome, dotate di uno specifico assetto didattico e organizzativo, di propri 
Organi Collegiali e costituite su base provinciale. I CPIA sono quindi articolati in reti 
territoriali di servizio e operano in stretto raccordo con le autonomie locali, il mondo del 
lavoro e delle professioni attivando percorsi formativi strutturati per livelli di 
apprendimento. 
In tal modo, il ruolo di istituzione formativa rivolta agli adulti rientra a pieno titolo 
all’interno del sistema di istruzione italiano, assegnando ai nuovi centri un ruolo 
fondamentale nel rilascio di titoli e certificazioni. In tale contesto, i CPIA garantiscono 
un’offerta formativa legata al conseguimento della licenza del primo ciclo di istruzione, 
nonché alla certificazione relativa alle competenze di base e al rilascio di titoli attestanti 
la conoscenza della lingua italiana non inferiore al livello A2 del Quadro Comune 
Europeo (i cosiddetti percorsi di alfabetizzazione e di apprendimento della lingua italiana 
per stranieri). 
Nella provincia di Torino, fino a settembre 2014, sono state 15 le istituzioni scolastiche, 
sedi dei CPIA o dei CTP, presso le quali si svolge il test di conoscenza della lingua 
italiana, (7 nel capoluogo e 8 nella provincia), offrendo sessioni mensili per lo 
svolgimento del test. 
Da fine anno, con la riorganizzazione dei CPIA uno degli istituti scolastici non è più 
luogo di svolgimento del test e – all'interno del medesimo CPIA – i docenti si sono resi 
disponibili ad effettuare una doppia sessione mensile per poter garantire l'effettuazione 
nei tempi prescritti dalla normativa. In totale sono state effettuate complessivamente 156 
sessioni. 
 

                                                 
1 Assistente Sociale – Prefettura di Torino 



Le istanze presentate nel 2014 sono state 3661, con un lieve decremento rispetto al 

precedente anno, dimostrando ancora una volta come non sia possibile, in questo 

specifico settore,  prevedere gli andamenti futuri, in quanto non è ipotizzabile sapere in 

anticipo quanti saranno i cittadini stranieri, non scolarizzati in Italia, che presenteranno 

domanda di permesso di soggiorno Ce per soggiornanti di lungo periodo. 

Al suddetto numero di domande ne vanno sottratte 94, presentate nel mese di dicembre, e 

che sono state definite con la convocazione per il test nei primi mesi del 2015. 

Gli esiti delle 3567 domande sono indicati dalla Tabella 1 sottostante. 

 

 

Tab.1 – (siti del test di conoscen]a della linJua italiana relativo all’istan]a di permesso 

di soggiorno Ce – Anno 2014 

 

Esito N° istanze 

Superato 2.628 

Assenti 597 

Assenti giustificati 153 

Non superato 184 

Non ammesso all’esame 5 

Totale 3.567 

 

Nonostante il dato sostanzialmente stabile delle domande, ha subito un incremento il 

numero di coloro che sono risultati assenti alla convocazione e di quelli che non hanno 

superato il test, a causa una scarsa conoscenza della lingua italiana, il cui livello richiesto 

è equiparabile al livello A2 del sistema europeo: di fatto una conoscenza appena superiore 

a quella acquisita con la licenza elementare. 

Nonostante quindi la circolare di inizio 2014, con la quale il Ministero dell’Interno aveva 

ristretto la possibilità di reiterare le istanze a coloro che non si erano presentati senza 

giustificato motivo o non avevano superato il test, se non dopo 90 giorni decorrenti dalla 

data in cui avrebbe dovuto sostenere il test, continua ad essere notevole il numero di 

coloro che non si presentano o non conoscono la lingua italiana, come si evince dal 

sottostante grafico, dove la percentuale di coloro che non hanno ritenuto di presentarsi a 

sostenere il test è salita al 21%, a fronte del 17% dello scorso anno. Di fatto, siamo in 

presenza di un sostanziale aumento di non presentati, considerato che nel 2012 erano il 

18% e il 20% per il 2011. 
 

 

Graf. 1 –  Raffronto fra numero candidati e numero esaminati – 
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I dati relativi al genere degli stranieri che si sono presentati per sostenere il test sono 

rappresentati nella Tabella 2 

 

 

Tab.2 – Suddivisione per genere 

 

FEMMINE 
1.356 

MASCHI  
1.456 

 

Rispetto agli anni precedenti, sono in continuo aumento le nazionalità di appartenenza di 

coloro che hanno presentato domanda di partecipazione, passate da 69 a 74. Il Grafico 2 

ne rappresenta quelle più significative, unitamente alla ripartizione per genere 

 

 

Graf. 2- Nazioni maggiormente presenti e ripartizione per genere 

  

 
 

L’analisi della suddivisione di genere in relazione ai paesi di provenienza raffrontata sulle 

sole nazioni più rappresentative (che sono il 92%) nel dimostrare nuovamente che la 

popolazione prevalente proviene dal Marocco, seguita dalla Moldavia, rappresenta alcune 

predominanze di genere: 

maschile per Egitto, Bangladesh, Tunisia, Senegal, India e Turchia; 

femminile per Moldavia, Perù, Filippine, Nigeria e Ucraina. 

Altre nazioni – Rep. Popolare Cinese, Albania, Equador – dimostrano un incremento 

nella equiparazione di genere. 

 

Il 2014 ha mantenuto il rapporto percentuale tra coloro che hanno superato la prova, in 

quanto i test non superati sono stati il 6 % del totale. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Grafico 2 – Suddivisione per esiti 

 

 
 

I successivi grafici rappresentano la relazione tra esiti (superato/non superato) e 

suddivisione per fasce d’età: si evince come la percentuale di coloro che hanno una scarsa 

conoscenza della lingua italiana sia relativamente bassa; che la maggioranza di coloro che 

non hanno superato il test si colloca tra i 30 e i 50 anni. Dall’ulteriore raffronto tra genere 

e nazionalità dei cittadini stranieri che non hanno superato il test, non esiste una 

sostanziale differenza della suddivisione di genere, fatta eccezione per i cittadini del 

Bangladesh e dell’Egitto. 

 

 

Grafico 3 – 6uddivisione per fasce d’etj e per esito 

 

 
 

 

 



 
Grafico 4 – Suddivisione per genere e nazione – test NON superato 
 

 
 

 
 
Anche se non vi è stato un aumento delle richieste di partecipazione al test di conoscenza 
di lingua italiana, nel 2014 si è mantenuta la programmazione delle sessioni, garantendo 
in totale 115 convocazioni, ognuna riguardante 30 partecipanti (ad esclusione della sede 
Alvaro Modigliani che prevede 40 partecipanti) e mantenendo gli accorpamenti tra le sedi 
scolastiche fuori Torino.  
Tutte le Istituzioni coinvolte continuano ad interagire per offrire il miglior servizio possi-
bile, nella consapevolezza dell’importanza per i cittadini stranieri residenti nel nostro ter-
ritorio di sapersi esprimere in italiano, per comunicare con la realtà circostante, per ascol-
tare ed essere ascoltati, per riscoprirsi titolari di diritti e doveri e, in quanto tali, sentirsi 
cittadini. 
Avendo come obiettivo comune il sostegno ad ogni percorso di inserimento nel contesto 
locale, si ritiene di sottolineare come sia necessario implementare sempre di più la diffu-
sione della conoscenza della Lingua e della Cultura Italiana, con lo scopo di incrementare 
gli strumenti di integrazione, nella consapevolezza che la padronanza della lingua sia la 
via principale per l’integrazione. 
 
 



 

Osservatorio Regionale per l’Università  
e per il diritto allo Studio Universitario 
 
 

L’internazionalizzazione negli atenei torinesi: 
gli iscritti stranieri e gli studenti in mobilità i n ingresso 

 
 

 A cura di Federica Laudisa e Alberto Stanchi
*
 

 
 

Introduzione 
 
Negli ultimi 30 anni, il numero degli studenti che, a livello mondiale, si sono iscritti 
all’università in un paese diverso da quello della propria cittadinanza è aumentato in modo 
drastico, da meno di 1 milione a 4,5 milioni. Più fattori contribuiscono a spiegare questa 
dinamica, tra cui la promozione di legami di tipo accademico, culturale, sociale e politico tra 
paesi, l’incremento della partecipazione agli studi superiori, la riduzione dei costi di trasporto 
e l’internazionalizzazione del mercato del lavoro1. 
In Europa, i paesi più attrattivi sono il Regno Unito, dove il 17% circa degli iscritti 
all’università non è cittadino britannico, la Svizzera e l’Austria. L’Italia si colloca in fondo a 
questa classifica: non è cittadino italiano il 4% degli iscritti, anche se il nostro paese è 
riuscito a incrementare la presenza di studenti stranieri di oltre il 70% tra il 2005 e il 2012. In 
quasi tutti i paesi la presenza degli stranieri è particolarmente elevata nei corsi di dottorato, 
segno che è a quel livello formativo che gli studenti sono particolarmente disposti a 
trasferirsi in un altro paese pur di frequentare corsi di qualità o di loro interesse. 
 
 
Tab. 1.1 – Presenza di studenti stranieri nei corsi di istruzione superiore in alcuni paesi 
europei (2012) 
 

Paese 

% di studenti 
stranieri nei corsi di 
istruzione superiore 
(totale) 

% di studenti 
stranieri nei corsi di 
dottorato 

Variazione nella 
presenza di studenti 
stranieri nei corsi di 
istruzione superiore 
(2005-2012)* 

Regno Unito 17,1 40,7 179 
Svizzera 16,5 50,5 174 
Austria 15,4 23,1 222 
Francia 11,8 42,3 115 
Media paesi OECD  8,4 23,0 223 
Danimarca 8,1 23,8 185 
Germania 7,6 6,7 111 
Olanda 7,2 39,3 198 
Svezia 6,3 29,0 108 
Finlandia 5,1 9,8 209 

Italia 4,0 11,3 173 
Spagna 2,8 17,4 215 
Norvegia 1,7 4,3 138 

Note: sono considerati stranieri gli studenti cittadini di un paese diverso da quello dove si sono iscritti all’università; *  
i dati riferiti al 2005 sono stati posti uguali a 100.  
Fonte: OECD (2014) 

                                                 
*
L’introduzione ed il paragrafo 1 sono stati curati da A. Stanchi, i paragrafi 1.1, 1.2 e 2 da F. Laudisa. 

1 OECD (2014), Education at a Glance 2014: OECD Indicators, OECD Publishing, pp. 342-361. 



 

Quali sono i fattori alla base delle scelte compiute dagli studenti? Innanzitutto, il fattore 

linguistico; i paesi la cui lingua è diffusa nel mondo tendono ad avere una presenza di 

stranieri più cospicua: è senza dubbio il caso del Regno Unito e, seppur in parte minore, della 

Francia. L’adozione della lingua inglese come lingua franca a livello mondiale ha spinto 

molti paesi ad offrire corsi in inglese� ciò avviene soprattutto laddove l’inglese rappresenta 

una lingua particolarmente diffusa (i paesi nordici ne sono un significativo esempio). Pare 

ragionevole attribuire parte del ritardo italiano al fattore linguistico, ma è altrettanto vero che, 

stando alle ricognizioni effettuate dall’2ECD, nel nostro paese il numero dei corsi 

universitari offerti in lingua inglese è ancora trascurabile. 

La qualità dei corsi, almeno quella desunta dalle numerose informazioni e ranking di atenei 

oggi disponibili, sembra essere il secondo fattore alla base delle scelte: nei paesi con la più 

elevata presenza di stranieri vi sono numerosi atenei ai vertici di queste classifiche. Le 

università italiane, al di là di qualche eccezione, non compaiono nei primi posti dei ranking 

internazionali. 

Gli studenti scelgono anche in base alla politica contributiva adottata nei loro confronti. 

Mentre le università di alcuni paesi, tra cui Regno Unito, Austria, Danimarca, Olanda, Svezia, 

riservano agli stranieri tasse più elevate di quelle che fanno pagare ai propri cittadini, altri 

sistemi (come quello in vigore in Svizzera, in Francia, in Italia e in Spagna) prevedono lo 

stesso livello contributivo, altri ancora (come la Germania, la Finlandia e la Norvegia) 

garantiscono la gratuità dei corsi a tutti gli studenti. Nonostante queste politiche differenziate, 

non è agevole delineare una relazione causale tra costi a carico degli studenti e presenza di 

stranieri, dal momento che, se è vero che alcuni paesi del Nord Europa riescono a essere 

attrattivi anche grazie alla gratuità dei corsi, vi sono paesi che, pur avendo rivisto al rialzo le 

proprie politiche di tassazione, hanno continuato ad essere attrattivi (ciò è avvenuto, ad 

esempio, nel Regno Unito). 

Si possono annoverare altri parametri di scelta: le politiche di immigrazione adottate dai 

paesi, la reputazione accademica degli atenei, le possibilità di riconoscimento di titoli 

stranieri, le opportunità occupazionali future e, non ultimi, i legami geografici, storici e 

culturali tra i paesi. Quest’ultimo fattore spiega alcuni importanti flussi, sia in ambito 

europeo sia al di fuori del continente: la mobilità degli studenti austriaci verso la Germania e 

viceversa, l’attrazione esercitata dalla Francia nei confronti degli studenti dei paesi nord-

africani o quella della Spagna nei confronti dei paesi latino-americani. 

Il nostro paese riesce a essere attrattivo soprattutto nei confronti degli studenti residenti in 

alcuni bacini territoriali: l’Albania (è cittadino albanese il 15% degli iscritti stranieri nei 

nostri atenei), la Romania (10%), la Cina (10%). Seguono, con il 3% degli studenti 

stranieri ciascuno, l’Iran, il Camerun, la Moldavia, l’Ucraina, il Perù. Si tratta, perlopiù, di 

paesi da cui provengono non soltanto studenti universitari ma una fascia di popolazione 

ben più ampia, spinta dalla volontà di migliorare la propria condizione personale e 

lavorativa, attratta da un paese che viene ritenuto geograficamente o culturalmente vicino a 

quello di provenienza e dove è già presente una folta comunità di riferimento
2
. 

Per altro verso, può essere interessante conoscere quali sono i paesi verso i quali si 

indirizzano gli studenti italiani che si iscrivono all’università all’estero� i dati evidenziano 

come essi scelgano perlopiù un ateneo collocato in un paese europeo, recandosi – 

nell’ordine – nel Regno Unito, in Germania, in Austria, in Spagna, in Francia, in Svizzera 

(sceglie uno di questi paesi il 70% degli studenti italiani all’estero). Solo il 5,7% degli 

studenti italiani all’estero è iscritto in un ateneo statunitense
3
. 

Nei paragrafi successivi si esamineranno i dati relativi agli stranieri iscritti ai due atenei 

torinesi, analizzandone provenienza, scelte, caratteristiche anagrafiche; si prenderanno 

quindi in esame i dati relativi ai programmi di mobilità internazionale e, infine, gli 

                                                 
2 Dati tratti dall’Anagrafe Nazionale degli studenti, riferiti all’a.a. 2014/15. 
3 OECD (2014), cit. 



 

interventi messi in atto dagli atenei a favore degli studenti stranieri. Nella seconda parte del 

documento si analizzeranno le politiche regionali di supporto destinate agli studenti 

provenienti dall’estero. 

 

 

1. Gli studenti stranieri nei due atenei torinesi 

 

Secondo la normativa italiana
4
, gli stranieri provenienti da paesi membri della Comunità 

Europea e gli extracomunitari in possesso del permesso di soggiorno possono accedere ai corsi 

universitari a parità di condizioni con gli studenti italiani.  

Nell’a.a. 2014/15 gli stranieri iscritti presso l’Università e il Politecnico di Torino sono stati 

8.264 unità
5
, di cui 3.7�9 iscritti all’Università (ovvero il 5,7% degli iscritti totali) e 4.475 al 

Politecnico, pari al 14,5% degli iscritti. Nel complesso, gli stranieri rappresentano l’�,5% della 

popolazione universitaria negli atenei torinesi (Tab. 1.2).  

Se si confronta questo dato con quello riferito all’a.a. 2003/04, emerge quanto la componente 

studentesca straniera sia aumentata nell’ultimo decennio� in quell’anno gli iscritti stranieri 

risultavano poco più di 1.400 unità, ovvero meno del 2% degli iscritti. Ciò detto, va 

evidenziato come, nell’ultimo anno, si manifesti un calo, pur di lieve entità, nel numero degli 

studenti stranieri. 

 

 

Tab.1.2 – Gli iscritti nei due atenei torinesi con cittadinanza straniera, a.a. 03/04-14/15 

 

Ateneo 
2003/04 2013/14 2014/15 

v.a. % v.a. % v.a. % 

Università di Torino 1.081 1,7 3.738 5,6 3.789 5,7 

Politecnico di Torino 334 1,6 4.563 15,2 4.475 14,5 

Totale 1.415 1,7 8.301 8,5 8.264 8,5 

       Nota: sono stati considerati gli iscritti ai corsi di laurea, di laurea magistrale e di laurea magistrale a ciclo unico. 
       Fonte: elaborazioni su dati Università e Politecnico di Torino. 

 

L’analisi sul trend degli immatricolati mette in luce come, nello stesso periodo di tempo, il 

numero di nuovi iscritti sia passato da 451 unità a 1.368, ovvero dal 2,4% al 6,7% del 

totale degli immatricolati (Tab. 1.3). Ad una lettura dei dati più attenta non può non 

sfuggire la generale inversione di tendenza verificatasi negli ultimi anni e dinamiche 

opposte tra i due atenei torinesi. Mentre, complessivamente, il numero degli immatricolati 

stranieri è sceso di oltre 200 unità, questo calo è da attribuirsi interamente al dato del 

Politecnico che, pur restando l’ateneo con la percentuale più elevata di immatricolati 

stranieri (8,6% del totale), registra nel 2014/15 la terza diminuzione consecutiva di 

immatricolati stranieri, passati dagli �5� del 2011/12 ai 467 del 2014/15. Sull’altro fronte, 

l’Università di Torino riesce a superare la soglia delle 900 unità (pari al 6% del totale degli 

immatricolati). 

 

 

                                                 
4 Lo studente straniero che desideri iscriversi ad un corso universitario in Italia deve richiedere il permesso di ingresso  per motivi di 

studio presso le rappresentanze italiane presenti nel suo paese; il permesso gli sarà concesso solo nel caso in cui egli riesca a dimostrare 
di avere disponibilità economica e mezzi di sussistenza sufficienti per tutta la durata del soggiorno e per il ritorno nel paese di origine 

(http://www.studiare-in-italia.it). E’ comunque consentito l’accesso ai corsi universitari agli stranieri titolari di carta di soggiorno ovvero 

di permesso di soggiorno per lavoro subordinato o autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario o per motivi 
religiosi; lo studente deve risultare in possesso di titolo di studio superiore conseguito in Italia o equipollente se conseguito all’estero 

(DL 286/98, art. 39 comma 5). 
5 Si precisa che nel presente documento si intendono per stranieri gli studenti che non hanno la cittadinanza italiana. 

http://www.studiare-in-italia.it/


 

Tab.1.3 – Gli immatricolati negli atenei torinesi con cittadinanza straniera, in valore 

assoluto e percentuale sul totale degli immatricolati, a.a. 03/04 - 14/15 

 

Ateneo 
2003/04 2005/06 2007/08 2009/10 2011/12 2012/13 2013/14 2014/15 

v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 

Università 

di Torino 
358 2,4 418 3,3 634 5,3 748 5,8 849 6,6 812 6,3 893 6,2 901 6 

Politecnico 

di Torino 
93 2,4 126 3,1 426 9,9 620 13 858 17 589 12 640 12 467 8,6 

Totale 451 2,4 544 3,2 1.060 6,5 1.368 7,7 1.707 9,6 1.401 7,9 1.533 7,7 1.368 6,7 
  Nota: sono stati considerati gli immatricolati ai corsi di laurea e laurea magistrale a ciclo unico.  

  Fonte: CNVSU per gli anni 1998/99-2000/01; Università degli Studi di Torino e Politecnico di Torino per gli anni successivi. 

 

Il gruppo disciplinare
6

 in cui è più elevata la componente di immatricolati stranieri 

all’Università di Torino risulta, come negli anni scorsi, quello Linguistico, seguito 

dall’Economico-statistico, dallo Scientifico e da quello Politico-sociale (Tab. 1.4). In valore 

assoluto, sono i gruppi Economico-sociale e Politico-sociale a primeggiare, con quasi 200 

immatricolati stranieri ciascuno. 

Al Politecnico di Torino i dati risultano distribuiti piuttosto equamente – in termini 

percentuali - tra i due gruppi disciplinari principali, Architettura e Ingegneria; più 

precisamente, il gruppo Architettura conta quasi il 10% di immatricolati stranieri, Ingegneria 

si ferma all’�,3% (Tab.1.5). In entrambi i gruppi si conferma la diminuzione che caratterizza 

l’intero ateneo. 

 

 

Tab.1.4 – Gli immatricolati con cittadinanza straniera all’8niversitj di 7orino� suddivisi 

in base al gruppo disciplinare, a.a. 2014/15 

 

Gruppo 

disciplinare 

Immatricolati 

stranieri 

Totale 

immatricolati 

% stranieri 

sul totale 

immatricolati 

Linguistico 158 1.254 12,6 

Economico-

statistico 
197 2.328 8,5 

Scientifico 70 835 8,4 

Politico-sociale 188 2.472 7,6 

Giuridico 71 1.196 5,9 

Medico 93 1.992 4,7 

Difesa e Sicurezza 6 158 3,8 

Geo-biologico 15 490 3,1 

Chimico e 

Farmaceutico 
15 506 3,0 

Agrario 22 787 2,8 

Letterario 32 1.225 2,6 

Insegnamento 17 822 2,1 

Educazione Fisica 9 447 2,0 

Psicologico 8 419 1,9 

Totale 901 15.024 6,0 
Fonte: elaborazioni su dati Università degli Studi di Torino, rilevazione luglio 2015. 

 

 

                                                 
6 A partire dall’a.a. 2013/14, in seguito alla riforma universitaria prevista dalla Legge 240/2010, che prevede l’affidamento della gestione 

dell'attività didattica non più alle Facoltà ma ai Dipartimenti, i dati saranno organizzati in Gruppi disciplinari a cui afferiscono i corsi 

universitari. 



 

Tab.1.5 – Gli immatricolati con cittadinanza straniera al Politecnico di Torino, suddivisi 

in base al gruppo disciplinare, a.a. 2014/15 

 

 Gruppo 

disciplinare 

Immatricolati 

stranieri 

Totale 

immatricolati 

% stranieri  

sul totale 

immatricolati 

Architettura 128 1.297 9,9 

Ingegneria 338 4.067 8,3 

Scientifico 1 78 1,3 

 Totale 467 5.442 8,6 
    Fonte: elaborazioni su dati Politecnico di Torino, rilevazione luglio 2015. 

 

Gli studenti stranieri iscritti negli atenei torinesi provengono da quegli stessi paesi che 

rappresentano il bacino territoriale di riferimento del nostro paese. In entrambi gli atenei, 

circa il 50% degli studenti proviene da Romania, Albania e Cina, analogamente a quanto 

avviene a livello nazionale, sebbene con percentuali differenti. Mentre all’Università i più 

numerosi sono i rumeni, seguiti nell’ordine da albanesi e cinesi, al Politecnico la comunità 

più numerosa è quella dei cinesi (Tabb. 1.6 e 1.7). La considerevole presenza di studenti 

cinesi al Politecnico è frutto del Campus Italo Cinese, un’iniziativa promossa dal Ministero 

dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e dall’accordo tra Politecnico di Torino, 

Politecnico di Milano e Tongji University di Shangai, che consente agli studenti italiani e 

cinesi di svolgere un periodo di formazione in Cina e in Italia e di conseguire un titolo di 

laurea riconosciuto in entrambi i paesi. Altro elemento distintivo del Politecnico è la 

discreta presenza di studenti pakistani, grazie ad accordi tra l’ateneo e gli organismi 

competenti in tema di istruzione superiore del paese asiatico. 

 

 

Tab.1.6 – Gli immatricolati con cittadinan]a straniera all’8niversitj di 7orino� suddivisi 

in base al Paese di cittadinanza, a.a. 2014/15 

 

Paese 
N. 

immatricolati 

% sul 

totale 

% 

cumulata 

Romania 288 32,0 32,0 

Albania 121 13,4 45,4 

Cina 90 10,0 55,4 

Marocco 59 6,5 61,9 

Tunisia 57 6,3 68,3 

Perù 46 5,1 73,4 

Moldavia 33 3,7 77,0 

Russia 20 2,2 79,2 

Iran 19 2,1 81,4 

Ucraina 18 2,0 83,4 

Altri paesi 150 16,6 100,0 

Totale 901 100,0 - 
                 Fonte: elaborazioni su dati Università degli Studi di Torino, rilevazione luglio 2015. 

 

 

 

 

 

 



 

Tab.1.7 – Gli immatricolati con cittadinanza straniera al Politecnico di Torino, suddivisi 

in base al Paese di cittadinanza, a.a. 2014/15 

 

Paese 
N. 

Immatricolati 

% 

sul 

totale 

% 

cumulata 

Cina 115 24,6 24,6 

Romania 60 12,8 37,5 

Pakistan 52 11,1 48,6 

Albania 32 6,9 55,5 

Marocco 32 6,9 62,3 

Libano 15 3,2 65,5 

Iran 13 2,8 68,3 

Perù 13 2,8 71,1 

Camerun 12 2,6 73,7 

Turchia 11 2,4 76,0 

Altri paesi 112 24,0 100,0 

Totale 901 100,0 - 
                 Fonte: elaborazioni su dati Politecnico di Torino, rilevazione luglio 2015. 

 

Se si incrociano le informazioni sul paese di provenienza e il gruppo disciplinare a cui 

afferisce il corso di iscrizione (Tab.1.8), emerge come all’Università di Torino gli studenti 

rumeni siano percentualmente più numerosi nel gruppo Economico-statistico, seguito dai 

gruppi Politico-sociale e Medico; gli albanesi sembrano prediligere i corsi afferenti ai 

gruppi Economico-statistico e Politico-Sociale mentre i cinesi si iscrivono principalmente 

ai corsi del gruppo Linguistico ed Economico-statistico. 

La tabella 1.8, che riporta le stesse informazioni per il Politecnico, evidenzia come gli 

studenti pakistani e albanesi si collochino principalmente all’interno del gruppo 

Ingegneria, mentre tra i cinesi e i rumeni, sebbene la presenza resti maggioritaria tra i corsi 

di Ingegneria, una quota non trascurabile si orienta verso l’offerta di Architettura.  

 

 

Tab.1.8 – La distribuzione percentuale per facoltà di iscrizione degli studenti con 

cittadinanza straniera provenienti dai 4 principali Paesi, Università di Torino, a.a. 

2014/15 

 
 Gruppo disciplinare Romania Albania Cina Marocco Totale 

Economico-statistico 27,4 24 28,9 13,6 21,9 

Politico-sociale 14,6 21,5 14,4 32,2 20,9 

Linguistico 11,1 8,3 35,6 22 17,5 

Medico 12,2 14 1,1 8,5 10,3 

Giuridico 9,7 14 1,1 8,5 7,9 

Scientifico 9,4 2,5 6,7 6,8 7,8 

Letterario 2,8 1,7 10 5,1 3,6 

Agrario 3,5 1,7 1,1 0 2,4 

Insegnamento 2,8 5 0 0 1,9 

Chimico e Farmaceutico 1,4 2,5 1,1 0 1,7 

Geo-biologico 2,4 0,8 0 3,4 1,7 

Educazione Fisica 1 1,7 0 0 1 

Psicologico 1,7 2,5 0 0 0,9 

Difesa e Sicurezza 0 0 0 0 0,7 

Totale 100 100 100 100 100 

N. -288 -121 -90 -59 -901 
     Fonte: elaborazioni su dati Università degli Studi di Torino, rilevazione luglio 2015. 

 



 

Tab.1.9 – La distribuzione percentuale per facoltà di iscrizione degli studenti con 

cittadinanza straniera provenienti dai 4 principali Paesi, Politecnico di Torino, a.a. 

2014/15 

 
Gruppo 

disciplinare 
Cina Romania Pakistan Albania Totale 

Architettura 25,2 33,3 11,5 15,6 27,5 

Ingegneria 74,8 66,7 88,5 84,4 72,5 

 Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100 

N. (115) (60) (52) (32) (466) 
Nota: in tabella non compare l’unico immatricolato straniero nel gruppo scientifico. 
Fonte: elaborazioni su dati Politecnico di   Torino, rilevazione luglio 2015. 

 

Al fine di capire chi sono gli studenti che si iscrivono negli atenei torinesi, si cercherà ora 

di delineare qualche ulteriore caratteristica del profilo degli immatricolati stranieri, 

analizzando la suddivisione per genere e per età. Inoltre, osservando i dati sul Paese di 

conseguimento del diploma superiore, si cercherà di capire se gli studenti stranieri che 

studiano negli atenei torinesi siano figli di seconde generazioni oppure se si siano trasferiti 

a Torino appositamente per iscriversi ad un corso universitario. 

La distribuzione per genere degli studenti italiani e stranieri immatricolati nell’a.a. 2014/15 

(Tab 1.10) mette in luce che all’Università di Torino la quota di donne tra gli studenti 

stranieri è superiore allo stesso valore calcolato sugli italiani (le donne tra gli stranieri sono 

oltre il 65% mentre tra gli italiani si attestano sul 60%); al contrario, tra gli immatricolati al 

Politecnico di Torino la presenza femminile tra gli stranieri (24%) risulta inferiore a quella 

degli italiani (pari a quasi il 30%). 

 

 

Tab.1.10 – Gli immatricolati con cittadinanza straniera negli atenei torinesi, per genere, 

a.a. 2014/15 

 

Ateneo 
N. femmine tra gli 

studenti stranieri 

% di femmine 

fra gli studenti 

stranieri 

N. femmine tra gli 

studenti italiani 

% di femmine fra 

gli studenti 

italiani 

Università di Torino 589 65,4 8.476 60 

Politecnico di Torino 112 24 1.485 29,8 

Fonte: elaborazioni su dati Università e Politecnico di Torino, rilevazione luglio 2015. 

 

Analizzando invece la distribuzione degli studenti per età, emerge che gli studenti italiani 

iscritti al primo anno di corso si concentrano intorno ai 19 anni di età (circa il 60% di essi), 

ciò dimostra che si sono immatricolati appena terminate le secondarie superiori. Questo 

fenomeno è decisamente meno accentuato fra gli stranieri, che risultano avere un’età più 

distribuita: la presenza di soggetti di 19 anni è limitata al 20% mentre il 28% ha 20 anni e 

il 14% ne ha 21; per le età maggiori la curva degli stranieri giace sempre al di sopra di 

quella relativa agli italiani, ciò significa che in media gli studenti stranieri hanno un’età 

superiore (Fig. 1.1)
7
. 

 

 

 

 

                                                 
7 Tale risultato si riflette anche sull’età media degli idonei stranieri, che risultano un po’ più “anziani” degli italiani: i primi hanno, in 

media, 24 anni contro i 22 dei secondi. 



 

Fig. 1.1 – Età (normalizzata) degli immatricolati con cittadinanza straniera e italiana 

negli atenei torinesi, a.a. 2014/15 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Nota: il dato del totale immatricolati è stato posto uguale a 100 e i valori relativi alle diverse età calcolati con questo riferimento. Sono 

state escluse le età superiori ai 40 anni a causa della bassa numerosità. 
Fonte: elaborazioni su dati Università e Politecnico di Torino, rilevazione luglio 2015. 

 

Indicazioni importanti si possono trarre dai dati della tabella 1.11, da cui risulta evidente 

come i due atenei torinesi abbiano un bacino di studenti stranieri abbastanza diverso tra 

loro, almeno a livello aggregato: mentre all’Università di Torino più del 60% degli 

immatricolati ha conseguito il diploma secondario superiore in Italia, al Politecnico si 

trovano in questa condizione solo il 36% degli studenti. Mentre nel primo caso sono 

maggioritari coloro che si sono trasferiti in Italia già nel corso dell’infanzia o 

dell’adolescenza (il dato trova conferma nell’analisi sul paese di residenza), nel secondo 

caso sono molto più numerosi coloro che sono arrivati a Torino appositamente per 

iscriversi all’università. 

Disaggregando i dati dell’Università di Torino per gruppo disciplinare (e soffermandosi 

solo sui gruppi con il maggior numero di immatricolati stranieri), si osserva come il 60% 

degli immatricolati nei corsi del gruppo linguistico ha conseguito il diploma all’estero, 

mentre si trova in questa condizione solo il 27% degli immatricolati nei corsi del gruppo 

economico-statistico. 
 

 

Tab.1.11 – Gli immatricolati con cittadinanza straniera negli atenei torinesi, suddivisi in 

base allo Stato di conseguimento del titolo secondario superiore, a.a. 2014/15 

 
Studenti con 

cittadinanza 

straniera 

Università di Torino Politecnico di Torino 

v.a. % v.a. % 

Diploma conseguito 

in Italia 
562 62,4 171 36,6 

Diploma conseguito 

all’estero 
339 37,6 296 63,4 

Totale 901 100,0 467 100,0 
      Fonte: elaborazioni su dati Università e Politecnico di Torino, rilevazione luglio 2015. 
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1.1 Gli studenti che partecipano a programmi di mobilità internazionale 

Gli studenti stranieri possono non solo iscriversi regolarmente presso gli atenei torinesi per 

svolgere un percorso accademico completo finalizzato al conseguimento della laurea, ma 

anche partecipare alle attività didattiche per un periodo di tempo limitato attraverso un 

programma di mobilità. Il più importante a livello europeo è senz’altro l’Erasmus+ che può 

essere realizzato per studio o per tirocinio (traineeship)
8
 per un periodo minimo di tre mesi 

ad uno massimo di dodici mesi in ogni ciclo di studio (laurea, laurea magistrale, 

dottorato/specializzazione). Lo studente può dunque svolgere uno o più periodi Erasmus 

durante il suo percorso accademico ma a condizione che abbia completato il primo anno di 

corso e che partecipi al relativo %ando presso l’ateneo cui è iscritto. 

Negli ultimi anni l’Università e il Politecnico di Torino hanno puntato molto 

sull’internazionalizzazione, attivando un numero sempre più rilevante di scambi 

internazionali che hanno consentito ai due atenei, da un lato, di ospitare studenti 

provenienti da tutto il mondo e dall’altro, di offrire ai propri iscritti la possibilità di 

compiere un periodo di studi all’estero, sia nei paesi dell’Unione Europea (di seguito UE) 

che in paesi extra-UE.  

Gli studenti in ingresso partecipanti a programmi di mobilità internazionale nell’a.a. 

2014/15 sono stati complessivamente 1.569, in lievissimo calo rispetto all’anno 

accademico precedente, a seguito della flessione della quota di studenti in mobilità presso 

il Politecnico (-1�%) in parte controbilanciata dall’aumento presso l’Università di Torino 

(+32%) (Fig. 1.2).  

I principali paesi di provenienza degli studenti in mobilità in ambito europeo
9
 sono la 

Spagna e la  Francia, analogamente a quanto si riscontra a livello nazionale
10

, seguiti da 

Germania, Portogallo e Polonia: da questi cinque Stati arrivano circa il 70% degli studenti 

partecipanti al programma Erasmus+ nei due atenei (Tab. 1.12)
11

.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
8  

Maggiori e più dettagliate informazioni sul programma Erasmus+ sono disponibili sul sito 

www.erasmusplus.it. Questo programma, che copre l’orizzonte temporale 2014-2020, sostituisce il 

precedente Lifelong Learning Programme (LLP) istituito nel 2006, che a sua volta nasceva dalla fusione dei 

due precedenti programmi Socrates e Leonardo attivi dal 1995 al 2006. 
9 

I paesi aderenti al programma Erasmus+ sono i 2� stati membri dell’Unione Europea, ovvero Austria, 

Belgio, Bulgaria, Cipro, Croazia, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, 

Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, 

Romania, Slovacchia, Slovenia, Spagna, Svezia, Ungheria� hanno inoltre aderito l’Islanda, il Liechtenstein, 

l’ex Repubblica di Macedonia, la Norvegia e la Turchia. Infine, anche se la Svizzera non fa parte dei paesi 

aderenti al programma, è possibile per gli studenti recarsi in un’università svizzera in virtù dei finanziamenti 

direttamente erogati dal Consiglio federale svizzero. 
10

 Si veda il Rapporto sullo Stato del sistema universitario e della ricerca 2013, ANVUR. 
11

 Purtroppo non è possibile effettuare comparazioni con le altre università rispetto al numero di studenti 

ospitati attraverso programmi di mobilità internazionale, poiché non sono resi pubblici a livello nazionale i 

dati sulla mobilità in ingresso, pur essendo rilevati in tutti gli atenei italiani attraverso la rilevazione Nuclei 

curata dall’AN9UR. 

http://www.erasmusplus.it/
http://www.na.org.mk/


 

Fig. 1.2 – Il numero di studenti stranieri partecipanti a programmi di mobilità 

internazionale presso gli atenei torinesi, a.a. 2003/04 – 2014/15 
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                                Fonte: elaborazioni su dati Università e Politecnico di Torino. 

 

 

Tab1.12 – I principali paesi di provenienza degli studenti stranieri che partecipano al 

programma Erasmus+, a.a. 2014/15 

 

 N° studenti stranieri in entrata con il programma Erasmus+ 

 
Università di 

Torino v.a. 
Politecnico   

v.a. 
Totale 

v.a. 
% 

Spagna 200 135 335 35,9 

Francia 53 66 119 12,8 

Germania 46 28 74 7,9 

Portogallo 52 18 70 7,5 

Polonia  29 20 49 5,3 

Turchia 22 19 41 4,4 

Romania 24 12 36 3,9 

Belgio 16 16 32 3,4 

Gran Bretagna 23 5 28 3,0 

Altri paesi 90 58 148 15,9 

Totale 555 377 932 100,0 

  Nota: Non sono indicati i paesi da cui provengono meno del 3% degli studenti stranieri. 

  Fonte: elaborazioni su dati atenei torinesi. 
 

Per ciò che concerne gli altri programmi di mobilità, al Politecnico di Torino si riscontra 

senza dubbio una netta maggior diffusione avendo ospitato 522 studenti stranieri nel 

2014/15 tramite un programma non afferente all’Erasmus+, contro i 115 studenti 

dell’Università di Torino. In cima alle provenienze più frequenti, al Politecnico vi sono il 

Brasile, il Messico e la Cina (da questi tre Paesi arrivano circa il 54% degli studenti) 

mentre all’Università di Torino ai primi posti si collocano la Russia, il Canada e la Francia 

sebbene si tratti di numeri esigui in valore assoluto (Tab.1.13). 

 



 

Tab.1.13 – I principali paesi di provenienza degli studenti che partecipano ad altri 

programmi di mobilità (anche extraeuropea), a.a. 2014/15 

 

Università di Torino  Politecnico di Torino 

Stato di 

provenienza 

Studenti in 

mobilità Stato di 

provenienza 

Studenti in 

mobilità 

N. % N. % 

Russia 26 22,6 Brasile 156 29,9 

Canada 13 11,3 Messico 65 12,5 

Francia 10 8,7 Cina 63 12,1 

Cina  8 7 Colombia 44 8,4 

Brasile 7 6,1 Francia 39 7,5 

Macedonia 7 6,1 Venezuela 27 5,2 

Serbia 7 6,1 Cile 18 3,4 

Australia 6 5,2 Usa 15 2,9 

Giappone 6 5,2 Altri Paesi 95 18,2 

Altri Paesi 25 21,7 Totale 522 100 

Totale 115 100 
   

                                     Fonte: elaborazioni su dati atenei torinesi. 

 

La cospicua presenza di studenti provenienti dal Brasile è riconducibile al progetto 

³6cien]a sen]a )rontiere - CSF” promosso dal governo brasiliano con la finalità di 

favorire la mobilità internazionale di studenti, studiosi e ricercatori brasiliani (sostenuti 

attraverso delle borse di studio) verso università e centri di ricerca di alta qualificazione nel 

resto del mondo, tra cui figura anche il Politecnico di Torino.  

Un altro canale tramite cui gli studenti stranieri studiano temporaneamente negli atenei 

torinesi sono gli accordi bilaterali, i quali prevedono un periodo di frequenza degli studi in 

Italia e un periodo in un paese straniero, consentendo il conseguimento di una “doppia 

laurea”, una rilasciata dall’ateneo di provenienza e l’altra da quella di destinazione.  

Il terzo canale è costituito dal programma Erasmus Mundus che, dopo l’Erasmus+ per 

motivi di studio, è quello più rilevante all’Università di Torino; finanziato dalla 

Commissione Europea, si declina in diversi tipi di azioni, una delle quali si prefigge di 

sostenere corsi di laurea magistrale, master di primo e secondo livello e corsi di dottorato, 

che richiedono quindi da uno a tre anni accademici; i corsi si basano su un curriculum 

progettato di comune accordo da consorzi di istituzioni europee ed extra-europee, per cui 

lo studente svolgerà il proprio percorso di studi in itinere ed otterrà un titolo riconosciuto 

dai paesi coinvolti.  

Infine, il Politecnico ha dato vita al Campus Italo Cinese Politong, mediante il quale gli 

studenti italiani e cinesi svolgono un periodo di formazione rispettivamente in Cina e in 

Italia e conseguono un titolo di laurea riconosciuto in entrambi i paesi. 

 

 

1.2 Gli interventi degli atenei a favore degli studenti stranieri 

Gli studenti stranieri regolarmente iscritti sono generalmente equiparati agli studenti 

italiani e quindi possono partecipare al bando per svolgere attività di collaborazione part-

time ed usufruire di tutti i benefici offerti dall’Ente per il Diritto allo Studio Universitario 

(EDISU), quali la borsa di studio ed il servizio abitativo12.  

Gli studenti in mobilità Erasmus+, invece, usufruiscono di una borsa di mobilità quale 

forma di sostegno ai costi di viaggio e di soggiorno durante il periodo di studio o di 

                                                 
12 Per approfondimenti in merito agli interventi erogati dall’EDISU si veda il paragrafo 2. 



 

tirocinio all’estero. Il contributo monetario, finanziato dall’UE e stabilito in Italia 

dall’Agenzia nazionale Erasmus + INDIRE in accordo con il MIUR, è differenziato in base 

al costo della vita nel Paese di destinazione: la borsa ammonta a 280 euro mensili nei paesi 

dove il costo della vita è più alto13, e a 230 euro per gli altri; chi effettua la mobilità per 

tirocinio beneficia di un’integrazione di 200 euro al mese14. 

Gli studenti Erasmus “in ingresso” poiché beneficiano della borsa di mobilità, e spesso di 

contributi integrativi concessi dagli istituti di provenienza, non ricevono ulteriori aiuti 

finanziari da parte degli atenei torinesi che, differentemente, erogano dei contributi agli 

studenti che partecipano a programmi privi della borsa dell’UE. 

Entrambi gli atenei torinesi dispongono di un Ufficio di Mobilità che gestisce gli interventi 

a favore degli studenti in arrivo dall’estero, coordina le loro attività e li assiste nel periodo 

del soggiorno-studio. In particolare, nelle fasi di maggior affluenza degli studenti, ovvero 

nei mesi di settembre e gennaio che segnano l’inizio dei semestri didattici, il Politecnico 

organizza i welcome meeting, ovvero incontri di benvenuto finalizzate a fornire agli 

studenti informazioni relative alle procedure e alla documentazione necessaria per 

usufruire dei servizi offerti, e a facilitare la socializzazione. 

Gli atenei torinesi, inoltre, garantiscono agli studenti stranieri un supporto amministrativo 

per il disbrigo delle pratiche relative al rilascio del permesso di soggiorno e per la 

risoluzione delle problematiche a esso connesse
15

. 

Infine, offrono a tutti gli studenti stranieri, sia in mobilità che regolarmente iscritti, corsi di 

italiano gratuiti, al fine di fornire una preparazione di base che consenta loro di poter 

comprendere le lezioni e sostenere gli esami con successo. Condizione necessaria per la 

buona riuscita degli studi durante il periodo di permanenza in Italia è infatti la capacità di 

comprendere e parlare la lingua italiana, soprattutto in considerazione di una offerta 

limitata nel nostro paese, secondo i dati OECD, di corsi organizzati in lingua inglese
16

.  

Per gli studenti che necessitano di affittare un appartamento, oltre ai tradizionali canali, è 

attivo lo Sportello casa, un servizio destinato alla generalità degli studenti che mette in 

contatto la domanda e l’offerta di alloggi privati nelle sedi di Torino, Alessandria, Novara, 

Vercelli, Bra e Cuneo. Inoltre, l’Università di Torino è partner del netZork internazionale 

HousingAnywhere, una piattaforma tramite la quale gli studenti in partenza per soggiorni 

di mobilità possono affittare le stanze agli studenti in arrivo presso l’Ateneo consultando il 

sito housinganywhere.com. 

In ultimo, tutti gli studenti che partecipano a programmi di mobilità internazionale 

accedono al servizio di ristorazione EDISU a tariffa agevolata, quella di prima fascia, pari 

nell’a.a. 2014/15 a 3,50 euro per il pasto intero e 2,40 euro per quello ridotto.  

 

 

2. Il diritto allo studio per gli studenti stranieri  

 

Il diritto allo studio – principio sancito dall’art. 34 della Costituzione secondo cui gli 

studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto a raggiungere i più alti 

gradi degli studi – viene garantito in Italia attraverso l’assegnazione di una borsa di studio 

e l’erogazione di servizi, in particolare quello abitativo e di ristorazione. La borsa di studio 

è un aiuto monetario concesso agli studenti universitari – iscritti ad un corso di laurea, di 

dottorato o di specializzazione, presso le università o le istituzioni di alta formazione 

                                                 
13 I paesi per i quali è riconosciuto l’importo massimo sono la Danimarca, l’Irlanda, l’Italia, la Francia, l’Austria, la Finlandia, il Regno 
Unito, la Svezia, la Norvegia e il Liechtenstein. 
14 Per maggiori informazioni si rimanda al sito http://www.erasmusplus.it/universita/. 
15 Nell’a.a. 200�/09, ad esempio, il Politecnico ha avviato una collaborazione con l’Agenzia delle Entrate per facilitare il rilascio del 
codice fiscale agli studenti e in generale agli ospiti internazionali in arrivo. 
16 Si segnala, tuttavia, che presso il Politecnico di Torino molti corsi sono tenuti in lingua inglese al primo anno, in modo da agevolare 

gli studenti stranieri; inoltre, sono stati attivati alcuni corsi di laurea e di laurea magistrale tenuti totalmente in lingua inglese. 



 

artistica e musicale (AFAM)
17

 – che soddisfano determinati requisiti economici e di merito 

stabiliti dalle Regioni conformemente a quanto previsto dalla normativa nazionale
18

. 

L’importo è differenziato in tre tipologie a seconda della residenza abitativa dello studente, 

è minore per gli studenti in sede e pendolari, maggiore per i fuori sede. Questi ultimi 

possono richiedere e beneficiare anche del servizio abitativo, cioè di un posto letto in una 

residenza universitaria.  

Il servizio di ristorazione, invece, è rivolto alla generalità degli studenti per cui vi possono 

accedere tutti a prescindere dalle loro condizioni economiche, sebbene le tariffe varino in 

base all’ISEE (Indicatore della Situazione Economica Equivalente) dello studente
19

. 

Lo studente avente diritto alla borsa (anche detto idoneo), non necessariamente percepisce 

la borsa poiché dipende dalle disponibilità delle risorse finanziarie regionali e statali. In 

Piemonte, fino all’a.a. 2010/11, la borsa di studio è sempre stata garantita a tutti gli aventi 

diritto, quindi idoneo ha coinciso con borsista ma a partire dal 2011/12, per insufficienza di 

disponibilità economiche, una parte degli idonei non l’ha ottenuta. Nella trattazione che 

segue, pertanto, si distingueranno due categorie di studenti: gli idonei, o aventi diritto alla 

borsa (siano essi beneficiari o non beneficiari di borsa) ed i borsisti, ovvero studenti idonei 

che hanno beneficiato di borsa.  

Gli studenti stranieri non appartenenti all’UE accedono agli interventi e ai servizi per il 

diritto allo studio a parità di condizione con gli studenti italiani purché in possesso di un 

permesso di soggiorno in corso di validità. Il principio della parità di trattamento tra 

studenti italiani e stranieri è stato sancito dalla legge n. 40/98, poi Testo Unico 

sull’Immigrazione
20

, che ha superato il disposto stabilito dalla legge 390/91 (art. 20)
21

 

secondo cui gli stranieri potevano usufruire dei servizi a concorso purché esistessero 

trattati o accordi internazionali bilaterali o multilaterali di reciprocità tra la Repubblica 

italiana e gli Stati di origine degli studenti. Questa normativa ha avuto l’effetto di ampliare 

la platea di stranieri aventi accesso alla borsa di studio, come si vedrà nel paragrafo 

successivo. 

 

 

2.1 Gli studenti universitari stranieri idonei alla borsa di studio in Piemonte 

In Piemonte, negli ultimi quattordici anni, gli studenti stranieri idonei alla borsa di studio 

sono aumentati in misura considerevole: da 9 unità nell’a.a. 1997/9� sono passati a 1.997 

nell’a.a. 2014/15 (Fig. 2.1). Il trend è stato costantemente crescente fino al 2011/12, 

quando 3.407 studenti stranieri hanno beneficiato di borsa, poi nel triennio successivo si è 

verificata una cospicua battuta d’arresto con una diminuzione pari al 41% (Tab. 2.1). La 

riduzione è probabilmente imputabile al requisito di accesso introdotto tre anni fa nel 

bando per il conferimento delle borse di studio per cui lo studente, oltre ad acquisire un 

determinato numero di crediti in relazione all’anno di iscrizione (criterio di merito) e a 

possedere un valore ISEE inferiore ad una certa soglia (criterio economico), deve avere 

una certa media ponderata dei voti degli esami: nel 2012/13 questa doveva essere pari o 

superiore a 25/30, dal 2013/14 la media dei voti da conseguire è stata diversificata in 

relazione al corso di laurea
22

. Sebbene agli studenti soddisfacenti i primi due requisiti 

(economico e di merito), ma non quello della media, sia comunque riconosciuto l’esonero 

                                                 
17 Nello specifico, potevano accedere alla borsa nell’a.a. 2014/15 gli studenti iscritti a: Università degli Studi di Torino, Politecnico di 
Torino, Università del Piemonte Orientale, Scuola Superiore per Mediatori Linguistici di Torino, Scuola Superiore per Mediatori 

linguistici di Cuneo e Pinerolo, Accademia Albertina di Belle Arti di Torino, Cuneo e Novara, Conservatorio Statale di Musica di 

Torino, Università di Scienze Gastronomiche. 
18 DPCM 9 aprile 2001 “Uniformità di trattamento sul diritto agli studi universitari”. 
19 Per maggiori informazioni si veda il Regolamento per il servizio di ristorazione sul sito www.edisu.piemonte.it. 
20 D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, art. 46. 
21 La legge 390/91 è stata recentemente abrogata dal decreto legislativo 68/2012. 
22 L’elenco completo dei corsi di laurea con la relativa media ponderata di voti richiesta per beneficiare della borsa è specificato nel 

bando di concorso 2014/15 pubblicato sul sito dell’EDISU Piemonte. 



 

totale delle tasse universitarie e un pasto giornaliero gratuito presso le mense universitarie, 

e se fuori sede, anche il posto letto in residenza (previo esaurimento della graduatoria degli 

“idonei con media”), si ipotizza che l’introduzione del criterio della media abbia 

disincentivato la presentazione della domanda. I dati confermerebbero tale ipotesi poiché le 

domande di borsa sono calate proprio a partire dal 2012/13; dal 2011/12 al 2014/15 sono 

diminuite del 30%. Inoltre, meno studenti risultano idonei in rapporto alle richieste. Se nel 

quinquennio 1997/98-2011/12, circa l’�7% di quanti presentavano domanda erano 

confermati idonei, nel 2014/15 questa percentuale è scesa al 74%; in conclusione, sono 

state presentate meno domande e, tra queste, meno sono risultate quelle valide. Questo 

fenomeno si evidenzia anche tra gli studenti italiani ma non in modo così marcato, se ne 

deduce che il requisito della media ha inciso negativamente anche sulla platea degli idonei 

italiani, determinandone una contrazione, ma in misura più contenuta (Tab. 2.1)
23

. 

Il decremento delle domande di borsa è peraltro in controtendenza con il numero di iscritti 

stranieri negli atenei statali piemontesi, pari nel 2014/15 a 8.954 unità, assolutamente 

stabili rispetto allo scorso anno e cresciuti del 12% negli ultimi quattro anni; di 

conseguenza, ci si sarebbe aspettato un aumento delle richieste di borsa (e quindi degli 

aventi diritto) o quantomeno un numero invariato. 

 

 

Fig. 2.1 ± Il numero di studenti stranieri richiedenti la borsa di studio e idonei in 

Piemonte, a.a. 1997/98 - 2014/15 
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                                                 Fonte: elaborazione su dati EDISU Piemonte – rilevazione maggio. 

 

 

 

 

                                                 
23 In questa analisi sono definiti aventi diritto alla borsa gli studenti soddisfacenti i requisiti di merito ed economici previsti dal DPCM 9 
aprile 2001, senza tener conto della media dei voti degli esami, per omogeneità con le analisi condotte negli anni precedenti. Se fossero 

stati esclusi dalla platea degli idonei gli studenti non soddisfacenti il requisito della media, allora il numero si sarebbe ulteriormente 

ridotto, nel 2014/15, a 8.219 unità, di cui 1.721 stranieri. 



 

Tab.2.1 – Il numero di studenti richiedenti e aventi diritto alla borsa in Piemonte, per 

cittadinanza, a.a. 2011/12 - 2014/15 

 

a.a. 
N° domande borsa N° idonei 

% idonei su 

domande presentate 

Italiani Stranieri Italiani Stranieri Italiani Stranieri 

11/12 10.875 3.902 8.465 3.407 77,8 87,3 

12/13 9.464 3.304 7.237 2.802 76,5 84,8 

13/14 9.759 3.128 7.223 2.527 74 80,8 

14/15 9.847 2.711 7.154 1.997 72,7 73,7 

Variazione a.a. 11/12-14/15 -9,5 -30,5 -15,5 -41,4     

    Fonte: elaborazione su dati EDISU Piemonte – rilevazione maggio. 

 

 

Tab.2.2 – Il numero complessivo di idonei e la percentuale di idonei stranieri sul totale, in 

Piemonte, a.a. 1997/98 - 2014/15 

 

a.a. 
N° idonei 

totali 

% Idonei stranieri sul 

totale  

97/98 6.883 0,1 

98/99 6.550 0,2 

99/00 7.976 1,8 

00/01 9.602 2,7 

01/02 12.407 4,0 

02/03 10.279 5,6 

03/04 11.419 6,9 

04/05 11.761 8,2 

05/06 11.836 9,4 

06/07 12.424 10,6 

07/08 11.575 13,5 

08/09 10.021 17,5 

09/10 10.214 21,9 

10/11 10.761 25,6 

11/12 11.872 28,7 

12/13 10.039 27,9 

13/14 9.750 25,9 

14/15 9.151 21,8 
                   Fonte: elaborazione su dati EDISU Piemonte – rilevazione maggio. 

 

Nonostante la flessione del numero di idonei stranieri, il loro “peso” sul totale degli idonei 

non è trascurabile considerato che circa un avente diritto su cinque in Piemonte ha la 

cittadinanza straniera (Tab.2.2). Ancor più consistente è la quota di beneficiari di posto 

letto stranieri sul totale dei posti disponibili, pari al 32%, e questo malgrado il numero di 

studenti stranieri residenti in alloggi universitari, dopo anni di crescita, abbia subito un 

netto calo nell’ultimo quadriennio (Tab.2.3). La ragione va individuata nel fatto che la 

quasi totalità degli idonei extra-UE ha la famiglia residente all’estero ± circa l’�3% ±, e ciò 

li rende automaticamente studenti fuori sede in base alla normativa nazionale
24

 e come tali 

                                                 
24 In base a quanto sancito dal DPCM 9 aprile 2001 (art. 13), gli studenti stranieri non appartenenti all’UE sono considerati fuori sede 

indipendentemente dal comune di residenza in Italia, ad eccezione del caso in cui il nucleo famigliare non risieda in Italia. 



 

aventi diritto al posto letto. La residenza della famiglia all’estero induce anche a credere 

che molti di essi si trasferiscano in Piemonte appositamente per motivi di studio
25

.  

 

 

Tab.2.3 – Il numero di studenti stranieri beneficiari di posto letto in Piemonte, a.a. 

1997/98 - 2014/15 

 

a.a. N° posti letto 

di cui: 

beneficiari 

stranieri 

Stranieri 

beneficiari di posto 

letto sul totale dei 

posti % 

97/98 576 - - 

98/99 584 - - 

99/00 678 13 1,9 

00/01 725 45 6,2 

01/02 794 110 13,9 

02/03 975 186 19,1 

03/04 975 202 20,7 

04/05 1.044 167 16,0 

05/06 1.056 261 24,7 

06/07 1.932 463 24,0 

07/08 1.989 594 29,9 

08/09 1.893 592 31,2 

09/10 1.909 710 37,2 

10/11 2.086 679 32,5 

11/12 2.078 880 42,3 

12/13 1.981 757 38,2 

13/14 1.967 707 35,9 

14/15 2.053 654 31,9 
        Nota: il numero di beneficiari di posto letto nel 200�/09 risulta inferiore rispetto all’anno precedente poiché non comprende  

        i 155 posti della residenza Cavour situata a Torino, che era in fase di ristrutturazione. 

        Fonte: i beneficiari di posto letto fanno riferimento ai dati del Fondo di riparto fino all’a.a. 2005/06, mentre dall’a.a. 2006/07 
        sono forniti dall’EDISU. I posti letto occupati dagli stranieri a partire dall’a.a. 2011/12 sono rilevati al 31 marzo. 

 

Rispetto al totale degli iscritti stranieri, il 20,5% è idoneo alla borsa, una quota nettamente 

superiore a quella che si riscontra tra la popolazione studentesca italiana pari al 7%. Questa 

differenza è senza dubbio dovuta alla maggiore selettività dell’ISEE per gli studenti 

italiani, per i quali forse bisognerebbe pensare di ampliare il valore della soglia limite, pari 

nel 2014/15 in Piemonte, a 19.596 euro. 

 

 

Tab.2.4 – La percentuale di studenti stranieri e italiani idonei alla borsa in Piemonte, a.a. 

2014/15 

 
 

Ateneo % idonei su iscritti stranieri % idonei su iscritti italiani 

Università di Torino 19,6 6,3 

Politecnico di Torino 22,4 9,3 

Piemonte Orientale 12,7 5,9 

AFAM 22,2 8,9 

Totale 20,5 7,1 
     Fonte: elaborazione Osservatorio su dati EDISU Piemonte (rilevazione maggio) e di ateneo.  

     Gli iscritti all’AFAM sono stati rilevati dall’Uff. di Statistica del MIUR. 

 

                                                 
25 Un altro indicatore da cui si evince, indirettamente, la predominanza di studenti che arrivano in Italia per studiare, è il luogo di 

conseguimento del diploma di maturità: in media il 64% degli iscritti stranieri nei tre atenei statali piemontesi si è diplomato all’estero, 

percentuale che sale all’�5% tra gli studenti iscritti al Politecnico. 



 

2.2 Le caratteristiche degli studenti stranieri idonei alla borsa di studio: da dove vengono 

e cosa studiano 

 

In questo paragrafo si analizzerà la nazionalità degli studenti stranieri idonei alla borsa e le 

loro materie di studio.  

Nel 2014/15 gli studenti idonei provengono prevalentemente dall’Asia (44%), il 28% è 

europeo, circa uno su quattro è africano, mentre solo il 4% è americano. Tuttavia sono 

soprattutto gli studenti africani ad essere riusciti a beneficiare di borsa in rapporto agli 

aventi diritto, l’�6%, un valore che sale al 99% tra gli iscritti al primo anno� la spiegazione 

più verosimile è che la graduatoria al primo anno di iscrizione viene stilata (inizialmente) 

sulla base dell’ISEE, quindi viene data la priorità a chi ha una situazione economica più 

disagiata (Tabb. 2.5-2.6) 

 

 

Tab.2.5 – Gli stranieri idonei alla borsa in Piemonte, per continente di provenienza, a.a. 

2005/06, 2010/11, 2013/14 e 2014/15 a confronto 

 

 Idonei  

 

a.a. 

2005/06 

% 

a.a. 

2010/11 

% 

a.a. 

2013/14 

% 

a.a. 

2014/15 

% 

UE 7,5 14,3 12,0 14,6 

Altri Paesi 

europei 
56,9 20,0 12,8 13,7 

Africa 16,5 26,7 24,8 23,9 

Asia 7,2 31,1 45,2 43,6 

America 11,9 7,8 4,8 4,1 

Oceania - - 0,4 0,1 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

N. (1.113) (2.753) (2.527) (1.997) 
        Nota: si evidenzia che a partire dal 1° gennaio 2007 la Bulgaria e la Romania sono entrate a far parte dalla UE. 

        Fonte: elaborazione su dati EDISU Piemonte – rilevazione maggio. 

 

 

Tab.2.6 – La percentuale di stranieri vincitori di borsa sul totale idonei, in Piemonte, per 

continente di provenienza, a.a. 2014/15 

 

 
N° 

idonei 

Di cui: 

vincitori 

borsa 

% vincitori 

borsa su 

idonei 

UE 292 234 80,1 

Altri Paesi europei 273 217 79,5 

Africa 478 412 86,2 

Asia 871 718 82,4 

America 81 63 77,8 

Oceania 2 2 100,0 

Totale 1.997 1.646 82,4 
           Nota: si ricorda che in questa analisi il concetto di idoneo non coincide con quello previsto dal Bando di concorso  

           EDISU   Piemonte, ma con quello specificato dalla normativa nazionale. 

           Fonte: elaborazione su dati EDISU Piemonte – rilevazione maggio. 
 

 

 



 

La provenienza geografica è notevolmente cambiata in comparazione al quinquennio 

precedente e ancor più rispetto a dieci anni fa quando era assolutamente minoritaria l’area 

asiatica (pari al 7%) e di contro predominante quella europea (64% di idonei), in specie 

dell’est Europa. Questo cambiamento è dovuto, da un lato, all’affermarsi della comunità 

cinese – da quasi inesistente è divenuta la prima (circa un idoneo su cinque proviene dalla 

Cina) – e di quella iraniana (passata dal 2% al 11%), dall’altro, alla drastica riduzione degli 

idonei albanesi (contrattisi dal 36% all’�%) e alla quasi scomparsa di quelli polacchi e 

bulgari� solo nell’ultimo anno c’è stato un lievissimo incremento dei rumeni (13%), i quali 

da soli “coprono” praticamente l’area UE (su 303 idonei UE, 250 hanno infatti la 

cittadinanza rumena). Infine, provengono soprattutto dal continente nero i camerunensi 

(9%), al quarto posto come presenze, i marocchini e i tunisini (pari a circa il 5% sul totale 

idonei stranieri) (Fig. 2.2). 

Se il forte decremento degli albanesi e, viceversa, l’incremento degli iraniani possono 

verosimilmente ricondursi all’evoluzione delle vicende politiche interne che, 

evidentemente, talvolta inducono gli studenti a “emigrare”, talaltra a fermarsi nei paesi di 

origine, la crescita dei cinesi è senza dubbio frutto della politica di internazionalizzazione 

intrapresa dal Politecnico, in specie nei confronti della Cina attraverso l’iniziativa Campus 

Italo Cinese (cfr. par. 1.1). 

 

 

Fig. 2.2 – Gli studenti stranieri idonei alla borsa distinti per i principali Paesi di 

provenienza negli a.a. 2005/06, 2010/11, 2013/14 e 2014/15 

 

0,6

0,0

7,8

0,4

0,0

0,5

6,1

36,3

7,0

2,1

0,8

2,7

2,7

2,5

1,5

2,1

1,8

8,6

13,8

10,9

1,2

1,4

1,7

2,6

4,5

4,7

5,3

8,4

9,1

11,3

12,7

21,6

11,5

18,6

5,6

11,3

0,0 5,0 10,0 15,0 20,0 25,0 30,0 35,0 40,0

Colombia

Etiopia

Peru`

Libano

Pakistan

Tunisia

Marocco

Albania

Camerun

Iran

Romania

Cina

2005/06 2010/11 2013/14 2014/15

 
                Nota: nel grafico sono indicati i paesi di provenienza con una percentuale di idonei pari o superiore all’1,2% nel 2014/15. 

                Fonte: elaborazione su dati EDISU Piemonte – rilevazione maggio. 

 



 

Gli idonei con cittadinanza straniera, difatti, sono prevalentemente studenti del Politecnico 

(50%), con una netta inversione di tendenza rispetto a dieci e cinque anni fa: nel 2005/06, 

il 6�% degli idonei stranieri era iscritto all’Università e, nel 2010/11, il 45% (Tab.2.6). 

Quali le ragioni di questo cambiamento? In primo luogo, perché sono aumentate le 

iscrizioni degli stranieri al Politecnico che a partire dall’a.a. 2011/12 hanno superato quelle 

dell’Università, in secondo luogo, perché in rapporto agli iscritti, gli stranieri al Politecnico 

risultano acquisire l’idoneità alla borsa in percentuale leggermente maggiore
26

.  

Differentemente, gli idonei italiani si distribuiscono negli atenei rispettando 

fondamentalmente la proporzione degli iscritti nelle università piemontesi, quindi sono 

studenti soprattutto dell’Università di Torino (55%), poi del Politecnico (34%) e infine del 

Piemonte Orientale (8%). 

 

 

Tab.2.6 – Gli studenti idonei alla borsa, in valore assoluto e percentuale sul totale idonei 

in Piemonte, distinti per Istituto, a.a. 2005/06, 2010/11 e 2014/15 

 

  
Idonei italiani 

2014/15 

  

Idonei stranieri 

2014/15 

  

Idonei 

stranieri 

2010/11 

Idonei 

stranieri 

2005/06 

Istituto   % v.a. % % % 

Università di Torino 3.924 54,9 718 36 45,4 68,2 

Politecnico di Torino 2.448 34,2 1.004 50,3 47,9 19,6 

Piemonte Orientale 572 8 83 4,2 3,4 9,6 

AFAM* 210 2,9 192 9,6 3,1 2,6 

Scienze Gastronomiche - - - - 0,1 - 

Totale 7.154 100 1.997 100 100 100 

          (2.753) (1.113) 

               Fonte: elaborazione su dati EDISU Piemonte – rilevazione maggio. 

 *AFAM è l’acronimo di Alta Formazione Artistica e Musicale. Nel caso specifico comprende l’Accademia di %elle Arti di Torino,  

di Cuneo e di Novara, il Conservatorio di Torino, la Scuola per mediatori linguistici di Torino e di Cuneo. La maggior parte degli 
idonei sono iscritti all’Accademia di %elle Arti di Torino, siano essi stranieri (17�) o italiani (201). 

 

Essendo gli idonei stranieri iscritti soprattutto al Politecnico, è consequenziale che i 

prevalenti gruppi disciplinari di studio siano Ingegneria, presso cui è iscritto il 44,5% degli 

idonei, ed Architettura (11%), che si contende il secondo posto con il gruppo economico-

statistico (poco meno dell’11%); gli altri principali ambiti di studio sono quello politico-

sociale (9%) e linguistico (8%) (Fig.2.3)
27

. Questo riflette la distribuzione della totalità 

degli iscritti stranieri nei diversi gruppi disciplinari sebbene con pesi percentuali talvolta 

diversi: il caso più macroscopico è quello di Ingegneria presso cui è iscritto il 38% degli 

studenti stranieri mentre la quota di idonei stranieri “ingegneri” è pari al 44,5%. 

Rispetto allo scorso anno non si registrano variazioni significative, mentre non è possibile 

effettuare raffronti in senso stretto con gli anni precedenti al 2013/14 poiché il sistema 

universitario era organizzato in Facoltà e non vi è una corrispondenza univoca tra queste e 

i gruppi disciplinari
28

. Tuttavia, si può notare che almeno a partire dal 2009/10, i sei 

                                                 
26 Il 22% degli iscritti stranieri presso il Politecnico è idoneo contro il 19% degli iscritti stranieri presso l’Università di Torino. 
27 Si fa presente che le caratteristiche degli idonei stranieri non sono strettamente confrontabili con quelle degli immatricolati illustrate 

nel paragrafo 1, poiché si tratta di soggetti parzialmente differenti: nel primo caso, si analizzano gli iscritti al primo anno, un sottogruppo 
degli iscritti stranieri presso i due principali atenei piemontesi (Università di Torino e Politecnico); nel secondo, si esaminano gli aventi 

diritto alla borsa stranieri, che sono un sottogruppo del totale degli iscritti stranieri presso tutti gli istituti di formazione di livello 

universitario in Piemonte. 
28 Poiché a partire all’a.a. 2013/14 la struttura organizzativa degli atenei, in seguito alla riforma universitaria prevista dalla legge 

240/2010, è basata sui Dipartimenti anziché sulle Facoltà (i primi ben più numerosi e vari dei secondi), si è deciso di suddividere i corsi 

universitari per ambito disciplinare. 



 

principali ambiti di studio degli idonei stranieri – ovvero Ingegneria, Economia, Lingue, 

Architettura, Scienze Politiche e Medicina (Scienze Infermieristiche) – sono rimasti gli 

stessi.  

 

 

Fig. 2.3 – La percentuale di iscritti e idonei alla borsa stranieri, per gruppo disciplinare, 

a.a. 2013/14-2014/15 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   Nota: in questa grafico non sono indicati gli idonei degli Istituti AFAM e di Scienze Gastronomiche. 
   Fonte: elaborazione su dati EDISU Piemonte– rilevazione maggio.  

   Per gli scritti, elaborazione Osservatorio su dati di ateneo,  rilevazione dicembre. 

 

Nonostante maschi e femmine siano equamente distribuiti all’interno della popolazione 

degli iscritti stranieri
29

, gli stranieri aventi diritto alla borsa sono in lieve prevalenza uomini 

(53%). Se in prima battuta si potrebbe attribuirne la ragione alla predominanza di studenti 

del Politecnico tra gli idonei, tradizionalmente maggiormente frequentato dal genere 

maschile, analizzando nel dettaglio il dato emerge che le studentesse straniere sono in 

numero inferiore già all’atto di presentazione della domanda di borsa: il 46% dei 

richiedenti è di sesso femminile rispetto al 54% di uomini. La spiegazione è forse 

dipendente dal fatto che – come si rileva tra i richiedenti la borsa – le donne straniere sono 

residenti in Italia in percentuale superiore agli uomini: il 28% delle studentesse extra-UE 

che presenta domanda ha la famiglia residente in Italia contro il 14,5% di uomini. È 

plausibile, dunque, che essendo soggette allo stesso criterio economico degli italiani (il 

valore ISEE), si auto-selezionino dopo aver verificato tramite il CAF (Centro di assistenza 

                                                 
29 Nel 2014/15, il 51% degli iscritti stranieri negli atenei piemontesi è di sesso maschile� elaborazione dell’2sservatorio regionale su dati 

di ateneo (rilevazione luglio).  
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fiscale) se rientrano o no nella soglia; differentemente, gli stranieri non residenti in Italia 

devono presentare una certificazione della loro condizione economica prodotta dal 

Consolato italiano
30

. 

L’incremento degli iscritti stranieri e di conseguenza degli idonei stranieri, ha portato il 

Piemonte negli ultimi anni ad essere la regione, dopo la Liguria, con la percentuale più alta 

di borsisti non UE sul totale dei borsisti (circa uno su quattro). L’aumento dei borsisti 

extra-UE si è verificato in diverse regioni del centro-nord seppure non in modo omogeneo 

(in Piemonte l’incremento è stato di 6 punti percentuali in cinque anni), mentre il dato è 

assolutamente stabile e marginale in quelle del sud, per cui il valore medio italiano è 

cresciuto ma in misura inferiore rispetto a quello piemontese: si è passati dal 10% di 

borsisti extra-UE sul totale vincitori borsa nel 2008/09, a circa il 13% nel 2013/14 (Tab. 

2.7). La situazione sembra rimasta sostanzialmente stabile nel biennio 2012/13-2013/14. 

 

 

Tab.2.7 – La percentuale di borsisti extra-UE sul totale degli studenti beneficiari di borsa 

in ciascuna Regione, gli a.a. 2008/09, 2011/12 e 2012/13 a confronto 

 

Regioni 
Borsisti extra-UE sul totale borsisti 

% 

 2009/10 2012/13 2013/14 

Liguria 29,5 38,1 40,0 

Piemonte 18,6 25,2 24,7 

Lombardia 19,6 21,6 20,1 

Emilia-Romagna 9,2 16,8 18,1 

Toscana 16,3 18,2 17,8 

Umbria 17,9 19,8 17,6 

Prov. Trento 16,5 16,0 16,8 

Friuli-Venezia 

Giulia 
24,6 21,7 15,7 

Lazio 10,0 15,5 15,5 

Marche 10,0 12,6 13,7 

ITALIA 10,2 12,7 12,9 

Valle d'Aosta 1,8 3,9 12,2 

Veneto 10,1 10,3 9,1 

Abruzzo 3,7 3,8 3,6 

Prov. Bolzano 1,9 2,2 3,5 

Calabria 0,6 2,6 2,6 

Puglia 3,0 1,7 2,3 

Sicilia 1,6 1,5 2,2 

Sardegna 1,1 1,0 1,1 

Campania 0,6 1,1 1,0 

Molise 0,4 0,7 0,8 

Fonte: elaborazione su dati Ufficio di Statistica, MIUR. Il dato della Prov. di %olzano e della 9alle d’Aosta non 

comprende il numero delle borse erogate ai residenti nei rispettivi territori per studiare in atenei al di fuori dei 

confini provinciali/regionali. 
Nota: in Basilicata non vi sono borsisti extra-UE. Il dato in tabella non include i borsisti iscritti a corsi post-laurea 

(dottorato, specializzazione) che comunque sono in numero assolutamente marginale sul totale dei borsisti. Si fa 

riferimento all’a.a. 2013/14 poiché è il più recente disponibile a livello nazionale. 
 

 

 

                                                 
30 Per gli studenti stranieri provenienti dai paesi particolarmente poveri, il cui elenco è definito annualmente con decreto del Ministro, la 
valutazione della condizione economica è effettuata sulla base di una certificazione della Rappresentanza italiana nel paese di 

provenienza che attesti che lo studente non appartenga ad una famiglia notoriamente di alto reddito ed elevato livello sociale (DPCM 9 

aprile 2001, art. 13). 



Regione Piemonte                                                                                                                      

Assessorato alla Tutela della Salute e Sanità, Politiche Sociali e Politiche per la 

Famiglia 

 

 

Stranieri e salute 

 

 

A cura di Elena Coffano, Manuela Del Savio, 

 Luisa Mondo, Raffaella Rusciani 

 

 

1. Introduzione  

 

Il tema di quest’anno è l’integrazione: anche l’accesso ai servizi sanitari ne è un segnale 

importante. 

Il documento “Indicazioni per la corretta applicazione della normativa per l’assistenza alla 

popolazione straniera da parte delle Regioni e Province Autonome” a firma del gruppo 

tecnico interregionale CCM “Immigrati e servizi sanitari
1
” è una sistematizzazione delle 

indicazioni normative vigenti, cha ha come fine ultimo l’uniformare la  modalità di 

erogazione dell’assistenza sanitaria agli stranieri, fornendo il miglior livello di cure 

possibile (in relazione allo status giuridico ed all’età del paziente) in ottemperanza a 

quanto richiesto in due risoluzioni del Parlamento Europeo
2
 in materia di tutela della salute 

dei migranti. In particolare, il Parlamento Europeo sollecita affinché sia garantito il diritto 

alla salute, che è un diritto fondamentale, alle categorie a maggior rischio di 

disuguaglianze mettendo in atto azioni volte a ridurre al minimo le disparità nell’accesso 

all’assistenza. Il testo è stato approvato dalla Commissione Salute della Conferenza delle 

Regioni e delle Province Autonome
3
 e successivamente

4
 è stato ratificato come Accordo 

tra Stato e Regioni e Province Autonome e pubblicato in Gazzetta Ufficiale S.O. n. 32 del 

7 febbraio 2013
5
.   

Le “Indicazioni per la corretta applicazione della normativa per l’assistenza alla 

popolazione straniera da parte delle Regioni e Province Autonome” sono state recepiti 

dalla Regione Piemonte, il 2 luglio 2012
6
 ed  il 16 marzo 2015

7
 è stato ratificato il diritto 

all’iscrizione obbligatoria al SSR dei minori stranieri presenti stabilmente sul territorio 

regionale a prescindere dal possesso del permesso di soggiorno. 

I contenuti del documento rappresentano anche un utile strumento per mettere in atto le 

strategie di assistenza agli stranieri così come indicate nel Piano Socio-Sanitario del 

Piemonte
8
 2012-2015:  

- facilitare modalità di programmazione integrata tra assessorati e direzioni regionali che a 

diverso titolo si fanno carico di problematiche di cittadini stranieri: 

- prevedere un livello uniforme e qualitativamente soddisfacente delle prestazioni erogabili 

agli Stranieri Temporaneamente Presenti (STP) e agli Europei non Iscrivibili (ENI) presso 

                                                 
1 http://www.ars.marche.it/nuovo/html/download%5Cdiseguaglianze%5CDocumento-on%20line.pdf 
2 la risoluzione 2010/20�9 dell’� marzo 2011  e la risoluzione 2010/2276 del 9 marzo 2011 
3 parte della 
4 20 dicembre 2012 
5 7 febbraio 2013 
6 DGR n. 24-4081 
7 DGR  n. 34-1198 
8 Deliberazione del Consiglio regionale 3 aprile 2012, n. 167 – 14087 

 

http://www.ars.marche.it/nuovo/html/download%5Cdiseguaglianze%5CDocumento-on%20line.pdf


i Centri Informazione Salute Immigrati (ISI) e, più in generale, presso tutti i presidi 

sanitari; 

- rendere stabile la presenza di mediatrici interculturali specificamente preparate a farsi 

carico delle problematiche emergenti nei servizi materno-infantili; 

- sviluppare ulteriormente le capacità di presa in carico e trattamento presso i SERT degli 

stranieri STP con problemi di abuso di sostanze e messa a punto di protocolli condivisi per 

la presa in carico specifica di questi pazienti; 

- definire e promuovere l'adozione di modalità condivise di presa in carico di stranieri con 

problemi di salute mentale; 

- individuare modalità di coinvolgimento di mediatori interculturali e favorirne 

l'utilizzazione sia presso servizi ospedalieri e residenziali, sia presso servizi diurni.  

In base alle caratteristiche della permanenza del cittadino sul territorio italiano, possiamo 

avere un’iscrizione:  

 

■ obbligatoria (profughi, lavoratori, familiari, disoccupati, titolari di attestazione di carta 

di soggiorno o permanente, emergenti, apolidi, vittime di tratta, detenuti, gravidanza, madri 

di minori italiani, minori affidati a famiglie o istituti, inabili per infortunio o malattia, 

titolari di formulario comunitario
9
): prevede possesso di permesso di 

soggiorno/permanenza sul territorio italiano per periodo superiore a 3 mesi, comprende il 

nucleo familiare, in linea generale prevede la compartecipazione al nostro sistema 

previdenziale 

■ volontaria (ricongiungimenti di over65enni, residenti che non hanno titolo per iscrizione 

obbligatoria, personale religioso, studenti, persone collocate alla pari..): prevede possesso 

di permesso di soggiorno/permanenza sul territorio italiano per periodo superiore a 3 mesi 

ed il versamento di un contributo parametrato sul reddito lordo dell’anno precedente; 

include l’iscrizione dei familiari a carico; in genere richiede l’iscrizione anagrafica 

■ non iscrizione: mancano i requisiti per l’iscrizione al Servizio Sanitario Nazionale, per 

esempio turisti, persone che fruiscono di una polizza assicurativa privata, persone che 

arrivano in Italia con formulari comunitari, pazienti in possesso di permesso di soggiorno 

per motivi di cura, turismo, affari 

■ STP o ENI modalità amministrativa per poter erogare agli irregolari le cure urgenti e 

essenziali tramite gli ambulatori dei centri ISI, visite specialistiche, prescrizione di farmaci, 

effettuazione di esami e specialistici, ricoveri ordinari ed in day hospital (DH). 

 

 

2. I flussi di dati  

 

Le informazioni sanitarie relative alla condizione di salute degli immigrati presenti in Italia 

possono essere tratte da studi di popolazione, in particolare le indagini campionarie 

(ISTAT - condizioni di salute e ricorso ai servizi sanitari - e lo studio PASSI). Per 

analizzare in modo puntuale lo stato di salute degli immigrati si utilizzano invece i 

cosiddetti flussi correnti (le SDO - schede di dimissione ospedaliera -, le schede ISTAT per 

interruzione volontaria di gravidanza  e aborto spontaneo, i certificati di assistenza al parto, 

le notifiche di malattie infettive, i certificati di morte) i quali ci permettono di valutare 

                                                 
9 - E106/S1 lavoratori distaccati e familiari (si sposta tutto il nucleo familiare), frontalieri, studenti« non è necessaria la residenza ;  

  - E109/S1 serve per l’iscrizione di familiari che hanno residenza in paese diverso dal titolare che ha obbligo di residenza e paga i contributi in 

Italia 
  - E112/S2 serve per cure mediche e parto. Prevede che la persona che lo richiede abbia la famiglia di origine in Italia o quella del partner 

  - E120/S1 serve per chi ha diritto mano ancora la pensione, deve avere la residenza in Italia 

  - E121/S1 pensionato con pensione estera ma residente in Italia 
 



l’incontro tra la domanda (di salute da parte degli immigrato) e l’offerta (di prevenzione e 

di cura da parte del SSN).  

Restano in ombra le richieste insoddisfatte o che hanno trovato risposta in reti di assistenza 

parallele operanti all’interno della comunità di origine o per le quali non si è cercata 

risposta in Italia perché il paziente ha optato per il rimpatrio. 

 

2.1 Indagine ISTAT
10

 

Dalla rilevazione sulle "Condizioni di salute e il ricorso ai servizi sanitari" emerge come 

gli stranieri residenti in Italia abbiano bisogni di salute simili a quelli della popolazione 

italiana. In particolare, tra gli immigrati prevale una percezione positiva del proprio stato di 

salute, in misura maggiore rispetto a quanto dichiarato dagli italiani (per l’�7,5% le proprie 

condizioni di salute sono buone o molto buone a fronte dell’�3,5% degli italiani) (figura 1), 

solo il 20,6% degli stranieri intervistati dichiara di aver assunto farmaci nelle 2 settimane 

precedenti l’intervista (con maggior incidenza al crescere dell’età e tra le donne, 23,7% vs 

17,1% degli uomini) (figura 2).  

Nelle quattro settimane precedenti l’intervista, il 20,2% degli stranieri ha fatto almeno una 

visita medica (sia generica sia specialistica), prevalentemente donne (24,1% contro il 

15,8% degli uomini), bambini e ragazzi in età pediatrica (25,9% degli stranieri tra 0 e 13 

anni) e gli ultra 55enni (22,8%).  

 

 

Grafico 1 - persone che dichiarano un buono stato di salute per classi di età e cittadinanza 

- anno 2011 – 2012 [tassi standardizzati per 100 persone]  

 

 
 

 

 

 

 

                                                 
10 Cittadini stranieri: condizioni di salute, fattori di rischio, ricorso alle cure e accessibilità dei servizi sanitari, anni, 2011 e 2012, ISTAT 
2014, http://www.istat.it/it/archivio/110879 



Grafico 2 - uso di farmaci nelle 2 settimane precedenti l’intervista-  ISTAT 2011-2012 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le difficoltà linguistiche rappresentano un ostacolo per la popolazione straniera soprattutto 

femminile: il 13,8% degli intervistati ultra quattordicenni dichiara di avere difficoltà nello 

spiegare in italiano i disturbi o i sintomi di cui soffre (figura 3) e il 14,9% riferisce di avere 

difficoltà a comprendere ciò che il medico dice loro, fenomeni che riguardano 

prevalentemente i cinesi (43,3%), indiani (34,8%), filippini (28,7%) e marocchini (21,4%) 

soprattutto se con storia migratoria breve  (figura 4).  

 

 

Grafico 3 - difficoltà a spiegare i sintomi , uomini e donne per classe di età -  ISTAT 2011-

2012 
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Grafico 4 - difficoltà a comprendere il medico, uomini e donne per classe di età -  ISTAT 

2011-2012 

 

 
 

2.2 Lo studio PASSI
11

 

Il PASSI (Progressi delle aziende sanitarie per la salute in Italia) è un progetto del 

ministero della Salute e delle Regioni e Province Autonome finalizzato a fornire a tutte le 

Regioni e Aziende sanitarie locali del Paese una sorveglianza dell’evoluzione di fenomeni 

relativi allo stato di salute (salute percepita, prevalenza di fattori di rischio cardiovascolare 

e di sintomi di depressione), abitudini di vita (alimentazione, attività fisica, fumo, alcol), 

offerta e utilizzo dei programmi di prevenzione (screening oncologici, vaccinazione contro 

rosolia e influenza), sicurezza stradale e domestica.  

Un campione di residenti di 18-69 anni viene estratto casualmente dagli elenchi delle 

anagrafi sanitarie, stratificandolo per sesso e classi di età. Personale delle ASL, 

specificatamente formato, effettua interviste telefoniche mensili con un questionario. 

Da gennaio 2008 a dicembre 2011, sono state intervistate oltre 150 mila persone, 

selezionate con campionamento proporzionale stratificato per sesso e classe di età dalle 

anagrafi sanitarie di Asl o di Regione. Sono stati intervistati anche gli stranieri residenti 

(3153 persone di età compresa dai 18 ai 69 anni che rappresentano il 3.2% del campione), 

persone che parlano e comprendono bene la lingua italiana e sono in grado di sostenere 

un’intervista telefonica (una popolazione di età, residente  prevalentemente al nord, nel 

61.1% di sesso femminile). I dati confermano quanto rilevato dallo studio ISTAT: gli 

stranieri intervistati percepiscono in modo migliore il proprio stato di salute rispetto agli 

italiani e riferiscono meno sintomi depressivi. Vi sono margini di miglioramento 

nell’assistenza agli immigrati specie per quanto riguarda i programmi di screening per la 

diagnosi precoce dei tumori (cervice, mammella e colon-retto).  

In Piemonte, proprio per facilitare l’adesione ai programmi di screening, nel 2014 il CPO 

(centro Prevenzione Oncologica) Piemonte ed il Sermig hanno avviato una collaborazione 

affinché sia le donne italiane che le donne immigrate (regolarmente residenti o meno e le 

                                                 
11 http://www.epicentro.iss.it/argomenti/migranti/PassiIntro.asp 
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residenti nei campi nomadi autorizzati), che afferiscono all’ambulatorio di ginecologia del 

Sermig, possano effettuare un Pap test o un test +P9 di screening nell’ambito del 

Programma  Prevenzione Serena contestualmente alla visita stessa, seguendo poi le varie 

fasi che il percorso di prevenzione prevede (eventuali approfondimenti, richiami ecc).  

 

2.3 Analisi dei flussi correnti 

Nel 2013 si è concluso il progetto Agenas - Centro nazionale per la prevenzione e il 

controllo delle malattie (CCM) del Ministero della Salute “La salute della popolazione 

immigrata: il monitoraggio da parte dei Sistemi Sanitari Regionali”
12

. Tale studio è la 

prosecuzione del lavoro di valutazione di 36 indicatori individuati per permettere alle 

Regioni di impiegare metodologie condivise (basate sulla valutazione epidemiologica ed 

economica) in grado di fornire informazioni per la programmazione sanitaria
13

. I risultati 

dell’analisi di alcuni dei 36 indicatori, relativi alla popolazione PSA e PFPM 
14

 residente in 

Torino e provincia, sono illustrati nei paragrafi successivi . 

2.3.1 Schede di Dimissione Ospedaliera (SDO)  

Dall’analisi delle Schede di Dimissione 2spedaliera (SD2) vediamo come, a Torino e 

provincia, nel 2014 siano stati effettuati  283.605 ricoveri dei quali 19.634 (6,9%) a carico 

di cittadini provenienti da PFPM e (93,1%) a carico di PSA. I tassi grezzi di 

ospedalizzazione in regime di ricovero ordinario*1000 residenti, a carico dei cittadini 

PFPM sono costantemente inferiori rispetto a quelli dei cittadini PSA verosimilmente per 

la differente distribuzione per età delle due popolazioni ed un persistente  effetto migrante 

sano. 

In entrambe le popolazioni il tasso risulta comunque in calo  (figura 5).  
 

 

Grafico 5 - tasso grezzo di ospedalizzazione, ricoveri ordinari, PSA e PFPM, Torino e 

provincia-  SDO 2010-2014  
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Tra i PFPM i ricoveri relativi alla popolazione maschile rappresentano il 29,5% e quelli 

relativi alla popolazione femminile il 70,5% mentre nella popolazione PSA  non si 

osservano sostanziali differenze di genere (48,1% tra gli uomini e 51,9% tra le donne). 

                                                 
12 http://www.agenas.it/lea/la-salute-della-popolazione-immigrata-il-monitoraggio-da-parte-dei-sistemi-sanitari-regionali-ccm 
13 http://www.ccm-network.it/documenti_Ccm/prg_area5/Prg_5_Immigrati_metodologia.pdf.pdf 
14 Da alcuni anni non si utilizza più la semplice distinzione tra italiani e stranieri preferendo la definizione di persone provenienti da 

Paesi a Forte Pressione Migratoria e persone appartenenti a Paesi a Sviluppo Avanzato  



Tra i PSA prevalgono, in linea con la distribuzione per età della popolazione,  i ricoveri 

degli anziani mentre tra i PFPM donne si nota un notevole ricorso all’ospedalizzazione in 

età fertile e, soprattutto nei maschi, nell’infanzia (figura 6). 

Anche l’andamento dei ricoveri nel tempo si mostra tendenzialmente stabile: tra gli uomini 

e le donne PFPM si registra una lieve riduzione delle degenze nella fascia di età compresa 

tra i 18 ed i 34 anni ed un lieve aumento nelle classi successive (35-49 e 50-64), tra gli 

uomini PSA si nota invece una lieve riduzione nelle classi 35-49 e 50-64 ed un incremento  

tra gli ultra65enni, per le donne PSA vi è una lieve riduzione in tutta l’età adulta ed un 

aumento tra le ultra65enni (figura 7), ma nel complesso l’andamento è stabile (figura 8).  

 

 

Grafico 6 - ricoveri uomini e donne, PSA e PFPM per classi di età, torino e provincia - 

SDO 2014 
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Analizzando le cause di ricovero si nota che gli uomini PFPM rispetto alla popolazione 

autoctona mostrano un eccesso di ricoveri per traumi, patologie osteo - articolari e malattie 

infettive (figura 9). Tra le donne PFPM le cause legate e gravidanza parto e puerperio sono 

nettamente predominanti sia rispetto a tutte le altre ragioni di degenza che in confronto con 

le donne PSA (figura 10). 



Grafico 7 - % ricoveri uomini e donne, PFPM e PSA, per classi di età, Torino e provincia-  

SDO 2010-2014 

 

 

 

 

 
 

 



Grafico 8 - % ricoveri uomini e donne, PFPM e PSA, Torino e provincia - SDO 2010-2014 
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Grafico 9: distribuzione ricoveri per grandi cause, uomini, PSA e PFPM, Torino e 

provincia - SDO 2014 
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Grafico 10: distribuzione ricoveri per grandi cause, donne, PSA e PFPM, Torino e 

provincia - SDO 2014 
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Infine, sono stati presi in considerazione due indicatori che possono fornire utili 

informazioni sul livello di integrazione: il ricorso ai ricoveri in urgenza e 

l’ospedalizzazione in Da\ +ospital (DH). 

Nel caso dei ricoveri in urgenza si osserva come questi avvengano in modo molto simile a 

quelli a carico della popolazione PSA segno di una corretta pianificazione delle cure 

domiciliari e ambulatoriali e del ricorso alla degenza ospedaliera programmata (grafico 

11).  

L’ospedalizzazione in D+ è sinonimo di possibilità di tornare in una casa salubre, di poter 

essere visitati a domicilio dal proprio curante in caso di necessità, di esistenza di una rete 

socio-familiare di sostegno: il ricorso a tale modalità di assistenza è solo lievemente 

inferiore tra le persone PFPM rispetto alla popolazione PSA (grafico 12). 
 

 

Grafico 11 - proporzione dei ricoveri ordinari in urgenza, uomini e donne, PSA e PFPM, 

Torino e provincia - SDO 2014 
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Grafico 12 - proporzione dei ricoveri in DH, uomini e donne, PSA e PFPM, Torino e 

provincia - SDO 2014 
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2.3.2 Gravidanza e parto  

La popolazione immigrata è spesso caratterizzata da maggior disagio socio-economico e 

culturale e, di conseguenza, da più frequenti esiti negativi per la salute materna e 

neonatale
15

. 

A questo disagio non sono estranee le differenze culturali legate all’evento nascita (e, 

successivamente alla crescita del bambino), che in alcuni casi possono determinare 

difficoltà di comunicazione con i professionisti impegnati nell’assistenza alla donna, alla 

coppia ed al nascituro o neonato
16

. 

Le donne PFPM hanno un’età media al parto di circa 3 anni inferiore rispetto alle PSA (nel 

2014 PFPM 30 vs PSA 32.9). Per quanto riguarda la proporzione dei parti in età fertile 

osserviamo che il 60% circa delle donne PFPM partoriscono in un’età compresa tra i 25 e i 

34 anni, mentre le donne PSA nel 57% dei casi partoriscono in un’età compresa tra i 30 e i 

39 anni (figura 13), in genere si sottopongono alla prima visita in gravidanza in epoca 

gestazionale più tardiva rispetto alle italiane e, nel complesso effettuano un minor numero 

di controlli. Inoltre hanno una maggior probabilità di partorire spontaneamente, ma i loro 

bambini mostrano un maggior rischio di nascere prematuri e/o sottopeso (con minor 

punteggio APGAR, maggior necessità di rianimazione e doppia incidenza di 

natimortalità)
17

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
15 Bollini P, Pampallona S, Wanner P, Kupelnick B. Pregnancy outcome of migrant women and integration policy: A systematic review 
of the international literature. Social Science & Medicine 2009; 68: 452–461 
16 Baronciani D, Basevi V, Battaglia S, Lupi C, Perrone E, Simoni S, Verdini E (a cura di). La nascita in Emilia Romagna. 5° Rapporto 

sui dati del Certificato di Assistenza al Parto (CeDAP) – Anno 2007. Bologna, Regione Emilia Romagna, 2008 
17 Nascere in piemonte 2015, in fase di pubblicazione  



Grafico 13 - Proporzione dei parti. donne PSA e PFPM, Torino e provincia-  SDO 2014 
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2.3.3 Interruzione volontaria di gravidanza  

A partire dal 2007 si è osservata,  a livello nazionale, una stabilizzazione del numero di 

IVG a carico delle cittadine straniere: anche questo è un forte segnale di integrazione, di 

ricorso ai consultori per la messa a punto di una pianificazione familiare efficace e sicura. 

Così anche se al momento il tasso di abortività volontaria delle donne straniere risulta, in 

tutte le classi di età, superiore di 3-4 volte rispetto alle italiane (la classe di età 

maggiormente interessata è quella di 20-24 anni, sia per le italiane che per le straniere)
18

 

abbiamo forti segnali che possa rapidamente scendere a livelli nettamente inferiori rispetto 

agli attuali.  

In figura 14 possiamo osservare come il tasso di gravidanze in età fertile che esitano in 

IVG sia nettamente inferiore tra le PFPM rispetto alle PSA nella fascia di età molto 

giovane (15-19 e 20-24) verosimilmente per i differenti modelli culturali. A partire dai 25 

anni la proporzione di IVG è maggiore tra le PFPM che, in genere, a quell’età hanno già 

raggiunto il numero di figli desiderato e non intendono aumentare ulteriormente le 

dimensioni della famiglia. Questa è la fascia di donne su cui si dovrà lavorare di più 

durante la gravidanza ed il puerperio introducendo il discorso della contraccezione post 

parto.  

La regione Piemonte ha aderito, assieme ad altre 9 regioni,  ad un progetto avviato nel 

2010 dal Ministero della Salute/CCM finalizzato alla prevenzione delle IVG tra le donne 

straniere attraverso la formazione degli operatori socio-sanitari (approcci interculturali per 

la tutela della salute sessuale e riproduttiva, organizzazione dei servizi per favorire 

l’accesso, promozione di una diffusa e capillare informazione per la popolazione 

immigrata)
 19

 
20

. 

                                                 
18 http://www.salute.gov.it/portale/documentazione/p6_2_2_1.jsp?lingua=italiano&id=2226 
 
19 http://www.ccm-network.it/documenti_Ccm/programmi_e_progetti/2009/strategici/Ivg-immigrate_Toscana.pdf 
20  http://www.salute.gov.it/portale/documentazione/p6_2_5_1.jsp?lingua=italiano&id=202 
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Grafico14 - proporzione di gravidanze che esitano in IVG, per classe di età,  donne PSA e 

PFPM, Torino e provincia - SDO 2014 
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3. Situazioni di particolare vulnerabilità  

Sul territorio provinciale vi sono anche delle categorie di immigrati particolarmente 

vulnerabili:  

i minori stranieri non accompagnati i quali necessitano di tutela socio sanitaria essendo in 

terra straniera privi di adulti di  riferimento ossia minori “dislocati” dal proprio ambiente 

familiare e ambientale21. In particolare, per loro si sta mettendo a punto, a livello 

nazionale, un protocollo olistico multidimensionale per la determinazione dell’età ossea in 

caso non sia possibile, attraverso documenti, stabilire se si tratta di minori o meno; 

i richiedenti asilo in attesa di ottenimento di status di rifugiato o protezione sussidiaria o 

protezione umanitaria: hanno diritto all’iscrizione obbligatoria al SSN, ma talvolta i tempi 

che intercorrono tra la consegna della domanda d’asilo e l’ottenimento del codice fiscale 

sono lunghi ed è quindi offerta loro l’assistenza come STP presso i centri ISI.  

 

4. L’assistenza sanitaria agli immigrati presenti in Torino e provincia 

Come scritto nei paragrafi precedenti, gli immigrati regolarmente presenti sono iscritti al 

SSN ed hanno il loro Medico di Medicina Generale o Pediatra di Libera Scelta. Gli STP e 

gli ENI  ricevono, presso i Centri ISI, visite ambulatoriali, prescrizioni e valutazioni di 

esami, prescrizioni di farmaci, visite specialistiche. Il tutto con la preziosa collaborazione 

dei mediatori culturali che facilitano la comprensione letterale, ma soprattutto di approccio 

alla cura. ’assistenza agli immigrati è anche garantita dall’attività di numerosi centri di 

volontariato i quali, da alcuni anni, sono confluiti in rete con i centri ISI, con enti 

istituzionali ed altre associazioni che a vario titolo si occupano di migranti, in un gruppo di 

lavoro denominato GrIS Piemonte (Gruppo Immigrazione Salute), unità territoriale della 

Società Scientifica di Medicina delle Migrazioni (SIMM). I GrIS sono presenti in varie 

                                                 
21 Nuovi approcci per l’accertamento dell’età a cura di Istituto Psicoanalitico per le Ricerche Sociali, 

http://www.libertaciviliimmigrazione.interno.it/dipim/export/sites/default/it/assets/circolari/Nuovi_approcci_per_lxaccertamento_dellxet

x.PDF 



regioni (Lazio, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Veneto, Lombardia, Sicilia, 

Sardegna, Piemonte, Emilia Romagna, Campania, Toscana e Calabria) ed hanno i seguenti 

obiettivi condivisi: fare informazione e attivare discussioni sugli aspetti normativi specifici 

nazionali e locali, sulle iniziative intraprese nei servizi pubblici e nei servizi del 

volontariato e del privato sociale: 

collegare in rete gruppi, servizi, persone, competenze e risorse sia assistenziali sia 

formative;  

elaborare proposte in termini politico-organizzativi;  

mettere in atto azioni di µadvocac\’ sulle istituzioni.
 22

 

Lo scorso anno l’assessorato alla Sanità della regione Piemonte, in collaborazione con il 

Laboratorio Diritti Fondamentali Guida ai Servizi Sanitari per Immigrati ha pubblicato una 

revisione della guida per l’assistenza sanitaria agli immigrati in Torino e provincia
23

.   

Si tratta di un agile manuale suddiviso in paragrafi tematici in base alle specialità sanitarie. 

Per ciascuna delle istituzioni, (pubbliche o del terzo settore), è inclusa una scheda 

descrittiva. E’ uno strumento di lavoro utile a tutti gli operatori sanitari di Torino e 

dell’area metropolitana per rafforzare ed estendere la rete di collaborazione tra centri 

sanitari pubblici e del terzo settore che operano nell’ambito dell’immigrazione.  

 

5. Conclusioni  

Le disuguaglianze sanitarie sono il risultato di fattori economici, ambientali, connessi alle 

scelte di vita e a problemi relativi all’accesso ai servizi di assistenza sanitaria
24

 : è quindi 

responsabilità dei decisori e di tutti gli operatori in campo sanitario far sì che accessibilità 

(diritto alle cure) e fruibilità (capacità di accedere alle cure) siano alla portata di tutti, 

nessuno escluso. L’accessibilità può risentire di vincoli amministrativi, a difficoltà 

economiche (a parte i casi di esenzione par patologia o per indigenza totale vien richiesto il 

pagamento di un ticket al pari dei cittadini italiani), difficoltà burocratico-amministrative 

(per esempio la non emissione di codice fiscale da parte delle agenzie delle entrate) o 

organizzative. La fruibilità può esser ridotta a causa di difficoltà linguistiche, barriere 

comunicative, interpretative e comportamentali
25

.  

Le politiche socio sanitarie devono quindi orientarsi ad azioni volte a facilitare l’accesso 

all’assistenza a tutti gli immigrati, con modelli assistenziali semplici e a bassa soglia quali i 

Centri ISI ed i Consultori Familiari e Pediatrici. 

In Piemonte, nel nuovo Piano Regionale per la Prevenzione 2014-2018 è prevista 

un’azione di sensibilizzazione alla prevenzione del tumore del collo dell’utero tramite la 

distribuzione di opuscoli multilingue presso ASL, consultori familiari, centri interculturali, 

in occasioni di seminari e convegni sul tema, e nelle varie comunità presenti sul territorio 

regionale; raccolta e analisi dei dati sulla partecipazione agli screening mammografico e 

cervicale delle donne straniere residenti in Piemonte per un confronto continuo con le 

donne italiane; ampliamento della rete di rapporti con le principali associazioni territoriali 

che si occupano di immigrazione; pianificazione di azioni strategiche per promuovere lo 

screening cervicale tra le donne straniere e donne nomadi sul territorio regionale.    

  

Ricordiamo, infine, che la salute è un diritto fondamentale e che i diritti, per essere davvero 

dei diritti, devono essere di tutti altrimenti sono dei privilegi. 

                                                 
22 www.simmweb.it 
23 http://www.labdf.eu/sites/default/files/Guida_stampa_novembre.pdf 
24 Parlamento Europeo, Risoluzione 8/3/2011 n. 2010/2089 
25 Geraci S., El +amad I. “migranti e accessibilità ai servizi sanitari: luci e ombre”, Italianio -ournal of Public +ealt, vol �, n. 3, suppl 

3/2011 
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La prospettiva di una presenza immigrata in corso di stabilizzazione, con un costante e 

leggero aumento del numero e il radicamento delle famiglie, negli ultimi anni è stata 

parzialmente alterata da due eventi di portata globale: la crisi economica e l’aumento dei 

rifugiati. Siamo ora di fronte a un panorama migratorio in mutamento, in termini sia di 

numeri sia di profilo della popolazione straniera. Il Rapporto dello scorso anno rivelò 

alcuni segnali del cambiamento in corso, confermati da quello di quest’anno, il quale 

fornisce ulteriori elementi per comprendere le dinamiche in atto sul territorio. 

Il Rapporto 2013 segnalò per la prima volta un’inversione del saldo demografico nel 

capoluogo piemontese, con una diminuzione della popolazione straniera residente. Allora 

ci chiedemmo se fosse un calo passeggero o una tendenza destinata a perdurare. I dati del 

2014, presentati in questo volume, sembrano suggerire che non sia un fenomeno transitorio 

e che non interessi il solo capoluogo. Il saldo tra iscritti e cancellati dai registri anagrafici 

risulta infatti positivo in Italia, quasi nullo in Piemonte e leggermente negativo nell’area 

metropolitana, confermando una scarsa attrattività di questa regione in generale e della 

provincia di Torino in particolare, rispetto al resto del paese.  

Il Comune capoluogo è particolarmente colpito da questa perdita di popolazione straniera, 

facendo registrare per il secondo anno un saldo negativo. Le cancellazioni anagrafiche dei 

cittadini stranieri, dopo il picco del 2013, sono tornate a diminuire, ma restano quasi il 

doppio del 2010 (7.690 contro le 4.624 nel 2010). Tra le destinazioni indicate dai cancellati 

per l’estero, ai primi posti si collocano Romania, Francia, Perù, Stati Uniti e Germania. 

Sembrerebbe dunque che non si tratti solo di ritorni nel paese di origine, ma anche di 

emigrazione secondaria verso altri paesi di destinazione, le cui economie offrono maggiori 

prospettive di impiego. 

Come anticipato, i mutamenti a cui stiamo assistendo non sono solo quantitativi, ma anche 

qualitativi poiché interessano la composizione della popolazione straniera presente 

nell’area metropolitana. Diminuisce infatti la fascia di età 0-34 anni, mentre crescono, 

anche se di poco, gli anziani stranieri. Con il depotenziamento dei flussi di ingresso, 

dovuto all’effetto congiunto della crisi economica e della mancata emanazione per il terzo 

anno consecutivo di decreti flussi, la prospettiva che la popolazione straniera possa 

controbilanciare i processi di invecchiamento e la diminuzione della forza lavoro autoctona 

diventa quindi sempre più incerta.  

Per le stesse ragioni, gli ingressi per lavoro rappresentano ormai una parte esigua dei flussi 

in entrata: nel 2014 lo Sportello Unico ha concesso 3.220 nulla osta all'ingresso di cui solo 

233 per lavoro e gli altri per ricongiungimento familiare. Anche la composizione di questi 

ultimi sta cambiando: si assiste a una riduzione delle istanze di ricongiungimento 

presentate da cittadini con permesso per lavoro compensata da aumento di domande di 

ricongiungimento presentate da beneficiari di protezione internazionale. Infatti, a fronte di 

un calo per gli ingressi per lavoro, negli ultimi anni sono aumentati in maniera 

considerevole gli arrivi di richiedenti asilo. 

Passando dai flussi all’integrazione, focus specifico del rapporto di quest’anno, emerge un 

quadro con luci e ombre. Da un lato, si conferma il radicamento della popolazione straniera 



sul territorio e la sua progressiva inclusione nel contesto locale. Dall’altro, permangono e 

in una certa misura si aggravano alcune criticità. 

Tra i segnali positivi di integrazione, possiamo annoverare l’aumento delle acquisizioni di 

cittadinanza. Nel 2014 sono diventati italiani 3.324 stranieri contro i 1.522 nel 2012. Si 

tratta principalmente di marocchini, romeni, peruviani, albanesi ed egiziani. Tuttavia, se 

questo dato conferma un radicamento sul territorio, il raddoppio delle acquisizioni tra il 

2012 e il 2014 suggerisce il possibile acquisto della cittadinanza italiana come strategia 

anticrisi, tesa a preservare la presenza legale sul territorio di fronte al rischio di perdere il 

permesso di soggiorno a causa della mancanza di lavoro.  

Anche i dati relativi alla scuola suggeriscono un rafforzamento dei processi di 

integrazione. Poco più di 1 allievo su 10 nelle diverse istituzioni formative della Città 

Metropolitana è straniero. Dal punto di vista del focus tematico di questo anno, i dati 

evidenziano come nel confronto con gli allievi italiani, il gruppo ormai significativo delle 

seconde generazioni (oltre il 50% sul totale dell’insieme degli allievi con cittadinanza non 

italiana) si comporti rispetto alla scelta delle filiere della scuola superiore in maniera più 

simile rispetto ai coetanei italiani che a quelli immigrati in giovane età. In altre parole, fra 

le seconde generazioni si ritrovano meno iscrizioni negli istituti professionali e più 

iscrizioni nei licei rispetto a quanto non avvenga fra coloro che non sono nati in Italia e si 

sono inseriti nella scuola italiana solo ad un certo punto del loro percorso formativo.  

Un ulteriore indicatore di un’integrazione che avanza arriva dalle immatricolazioni presso 

gli atenei torinesi. Dopo anni di forte crescita, scendono per il terzo anno consecutivo le 

iscrizioni di studenti non italiani al Politecnico, mentre una tendenza opposta si registra 

all’Università. Ed è fra gli immatricolati di quest’ultima che si coglie il segnale più 

rilevante: il 62,4% ha conseguito un diploma in Italia. Non solo i figli dell’immigrazione 

crescono, ma una quota si orienta verso l’istruzione terziaria: sono soprattutto rumeni, 

albanesi, cinesi e marocchini all’Università di Torino, mentre al Politecnico le cittadinanze 

straniere degli immatricolati sono – in ordine decrescente – quelle cinese, rumena, 

pakistana e albanese.  

L’importanza di tale dato nell’ottica dell’integrazione non deve relegare in secondo piano 

il fatto che nella scuola permangono ancora debolezze e fragilità, che rendono spesso gli 

allievi stranieri più numerosi fra i drop-out, fra coloro che manifestano ritardi e ripetenze, 

o tra quanti rivelano significativi ritardi nelle competenze di lettura e scrittura. 

Positivo è anche il dato sull’imprenditoria straniera. Quest’ultima conferma il suo 

dinamismo e si mostra forse anche più resistente alla crisi congiunturale di quella italiana: 

in generale, nel 2014, le imprese nell’area metropolitana sono diminuite dello 0,41% 

mentre quelle straniere sono aumentate del 2,23%. Inoltre, l’imprenditoria straniera, 

benché meno organizzata e strutturata rispetto all'universo delle imprese torinesi (le 

imprese individuali sono l'84% delle imprese straniere), si sta evolvendo verso forme 

giuridiche più strutturate: nel 2014 le società di capitali sono aumentate del 12,4% contro 

un aumento dell'1,3% delle imprese individuali. 

Meno confortante è la situazione sul fronte del mercato del lavoro. I dati curati dal Servizio 

Coordinamento Centri per l’Impiego della Città Metropolitana, riferiti al 2014, fotografano 

una situazione ancora in peggioramento, in cui non appaiono ancora i timidi segnali di 

ripresa successivamente emersi nel corso del 2015. Il calo nelle nuove assunzioni rimane 

particolarmente grave in alcuni settori a forte presenza immigrata (soprattutto le 

costruzioni e i servizi alle imprese); esso riguarda quasi tutte le nazionalità e investe i 

contratti a tempo indeterminato in misura più che proporzionale alla loro incidenza sul 

totale dei contratti. La qualifica più richiesta continua a essere quella dell'assistente 

personale/collaboratori domestici (26,7%), seguiti da segretari amministrativi. Il contratto 

applicato è nella maggioranza dei casi di tipo temporaneo. 



Dopo alcuni anni di crescita, si registra invece un calo nel numero dei cittadini stranieri in 

cerca di lavoro iscritti presso i Centri per l’Impiego. In realtà, una diminuzione dello stock 

di disoccupati registrati si osserva anche per gli italiani, ma nel caso degli stranieri essa è 

più accentuata. All’interno di questo stock in complessiva diminuzione, aumenta però 

fortemente (+19%) la componente rappresentata dai rifugiati, provenienti perlopiù da paesi 

dell’Africa sub sahariana. 

In un contesto così problematico per quanto riguarda l’integrazione lavorativa, colpisce il 

fatto che la presenza straniera nei corsi di formazione professionale offerti dalla Città 

Metropolitana (già Provincia) continui a diminuire, nonostante il sostanzioso aumento del 

numero complessivo di beneficiari. Questo calo, che conferma una tendenza che prosegue 

ininterrottamente dal 2010, si spiega probabilmente con la costante riduzione dei 

finanziamenti e con il conseguente ridimensionamento dei corsi per disoccupati (quelli 

tradizionalmente più frequentati dagli stranieri) e di quelli specifici per migranti. Bisogna 

rilevare che questa tendenza contrasta con la necessità, spesso indicata a livello 

internazionale ed europeo, di rispondere alla crisi con politiche attive del lavoro più 

inclusive nei confronti delle categorie più colpite, tra cui in particolare i migranti. 

Resta alta la percentuale di stranieri tra i lavoratori in nero individuati nel corso delle 

ispezioni della Direzione Territoriale del Lavoro di Torino (45%), sebbene tra questi sia 

estremamente bassa la quota di lavoratori privi di permesso di soggiorno (3,7%). 

Quest’ultimo dato è probabilmente in parte legato alla drastica diminuzione degli ingressi 

irregolari di lavoratori stranieri, proporzionale al più generale calo degli ingressi per lavoro 

di cui si è detto in precedenza. 

Anche i dati sugli infortuni restituiscono un quadro ambivalente e fortemente influenzato 

dalle dinamiche di contesto. Gli infortuni sul lavoro occorsi a cittadini stranieri nell’area 

metropolitana nel 2014 hanno raggiunto il livello minimo nel quinquennio 2010-2014, pari 

al 13% (-10,3% rispetto al 2013), calando percentualmente in misura maggiore degli 

infortuni subiti dai lavoratori italiani. Questa diminuzione è tuttavia in gran parte spiegata 

dal calo dell’occupazione seguito alla crisi economica e il rischio infortunistico resta 

comunque decisamente più elevato per gli stranieri rispetto agli italiani, addirittura doppio 

nel settore delle costruzioni. Aumenta anche l’incidenza delle donne sul totale degli 

stranieri infortunati (38%) avvicinandosi alla distribuzione di genere degli italiani, tra i 

quali le lavoratrici infortunate sono il 45%. Questo dato, benché suggerisca una 

normalizzazione (statistica) del fenomeno tra gli stranieri, pare essere anch’esso legato agli 

andamenti del mercato del lavoro, potrebbe cioè in parte derivare da una contrazione 

dell’attività nei settori a maggiore densità lavorativa maschile. 

Infine, pare peggiorare anche l’integrazione abitativa dei migranti. Il raddoppio delle 

domande valide per il Fondo di sostegno alla locazione presentate da cittadini stranieri 

nell’area metropolitana (+47% rispetto al 2013), benché in parte riconducibile al cambio 

dei requisiti richiesti a partire dal 2014, sembrerebbe indicare una crescente incidenza 

dell’affitto rispetto al reddito per i nuclei stranieri. 

Le difficoltà sul fronte integrazione non toccano però tutte le comunità straniere allo stesso 

modo. Dai dati forniti dalle diverse istituzioni locali e raccolti in questo Rapporto, i 

cittadini marocchini emergono, per diversi aspetti, come particolarmente vulnerabili. 

Limitandoci al Comune di Torino, su cui i dati sono più ricchi, si vede che le cancellazioni 

anagrafiche dei marocchini sono quelle che aumentano in misura più significativa, 

superando persino quelle della ben più numerosa comunità romena. Anche il calo delle 

nuove assunzioni colpisce i marocchini in maniera particolarmente grave (-9,7%). E 

sempre i marocchini sono la comunità straniera col più alto numero di domande valide per 

le case popolari (2.047 contro le 1.042 dei romeni) e con la quota più elevata di presenze in 

emergenza freddo (37%), suggerendo una diffusione significativa dell’esclusione abitativa 

estrema. Le spiegazioni di questa maggiore fragilità dei cittadini marocchini possono 



essere molteplici, dalla prevalenza di famiglie monoreddito all’inserimento in settori 

economici particolarmente colpiti dalla crisi. Essendo la comunità marocchina tra quelle di 

più vecchio insediamento nel Torinese, quel che è certo è che l’anzianità migratoria non 

protegge di per sé dai rischi di regressione dei percorsi di inclusione. Emerge dunque la 

necessità di continuare a presidiare e sorreggere i processi di integrazione, non dando per 

scontato che la lunga permanenza sul territorio sia sufficiente a garantirne il buon esito.  

Misure di accompagnamento e di sostegno linguistico rappresentano dunque, non solo per i 

nuovi arrivati, ma anche per i lungo-residenti, interventi cruciali, ad esempio, per facilitare 

l’interazione con i servizi socio-sanitari, come sottolinea il contributo dedicato alla salute 

degli immigrati, mettendo l’accento sui rischi connessi alla mancata comprensione delle 

prescrizioni, alle indicazioni per la salute materno-infantile, alle norme per tutelarsi da 

infortuni e traumi. Accanto a questi elementi critici, numerosi indicatori evidenziano che 

l’integrazione nella società italiana si percepisce anche nell’ambito della salute: è ormai 

evidente un trend di riduzione dei ricoveri di urgenza e dell’ospedalizzazione in Day 

Hospital, segnali che indicano, da un lato, una comprensione (e condivisione) delle cure 

domiciliari, un’attenzione alla prevenzione e un uso più efficace delle cure ambulatoriali e, 

dall’altro, la possibilità di poter essere curati a casa, beneficiando di un ambiente salubre e 

di una rete di sostegno. Questi indicatori, unitamente ad una stabilizzazione del numero di 

IVG fra le donne straniere (le quali continuano però a mantenere un tasso di abortività 3-4 

volte superiore a quello delle autoctone), delineano comportamenti di salute simili a quelli 

degli italiani. Permangono comunque delle quote di popolazione, la cui condizione 

giuridica e il percorso di arrivo in Italia richiedono la definizione di prassi di intervento ad 

hoc. È il caso dei richiedenti asilo (i quali nel periodo di attesa dell’esito della domanda 

presentata possono accedere solo alle cure ISI) e dei minori non accompagnati per i quali, 

peraltro, il primo contatto con un servizio sanitario avviene spesso attraverso gli esami 

necessari alla determinazione dell’età mediante l’analisi della struttura ossea. Rispetto a 

questa delicata pratica , è opportuno ricordare che si sta intervenendo a livello nazionale 

attraverso la definizione di un protocollo che tenga conto di un approccio globale alla 

struttura psico-fisica dei “minori” che arrivano in Italia senza un adulto di riferimento che 

ne sia responsabile.  

Il capitolo dedicato ai minori non accompagnati mette in luce la condizione di particolare 

vulnerabilità di questo specifico sotto-gruppo. Si tratta soprattutto di egiziani (68 sul totale 

di 157 fascicoli di tutela aperti), a cui si sono nuovamente affiancati gli albanesi, attirati 

dalla possibilità di facili guadagni in Italia nonostante i racconti di coloro che in patria 

riportano le difficoltà dell’inserimento. Accanto ai minori che arrivano per motivi 

economici, mandati dalle famiglie, vi sono poi i minori richiedenti asilo, che nel 2014 sono 

stati 67, provenienti principalmente da Turchia, Pakistan e Gambia, con un’età compresa 

fra i 14 e i 17 anni (in un solo caso si è trattato di un infra-quattordicenne) e maschi (solo 

in due casi si tratta di ragazze). Rientrano tra i minori in condizione di particolare 

vulnerabilità anche molti  bambini e i ragazzi rom, le minorenni vittime di tratta (4 nel 

corso del 2014) e coloro che sono inseriti in nuclei familiari monogenitoriali fragili. 

Le diverse attività di ascolto (attraverso un Call Center), di accoglienza (anche tramite 

strutture del privato sociale e famiglie affidatarie) e tutela svolte dall’Ufficio Minori della 

Città di Torino fotografano una presenza minorile e casi di relazioni madre-bambino che 

necessitano di assistenza e accompagnamento senza i quali nessun percorso di integrazione 

positiva è possibile. Infatti, il rischio è quello di trovare una via di integrazione attraverso 

percorsi devianti o di forte contrapposizione e rifiuto della società italiana. È questo il caso 

dei minori che finiscono al Centro di Prima Accoglienza (CPA) e poi al Carcere Minorile. 

A questo proposito, il 2014 si chiude con un calo degli ingressi al CPA, con il 13% di 

custodie cautelari in carcere e il 19% in casa. Un dato importante quest’ultimo, che 

testimonia paradossalmente di un processo di integrazione che avanza, nella misura in cui 



la possibilità di beneficiare del rientro a casa rimanda a una famiglia stabile, valutata 

idonea per il rientro del minore e il rispetto della misura cautelare. 

Come per il CPA, anche nell’Istituto Penale Minorile (IPM) nel 2014 sono diminuiti gli 

ingressi (110 vs 141 del 2013) e aumentate le cosiddette seconde generazioni. Accanto a 

questo dato – a seguito dell’entrata in vigore del D.l. 92/2014 che prevede che i condannati 

minorenni debbano restare al di fuori del circuito degli istituti penali – per gli adulti sino al 

venticinquesimo anno di età, vanno segnalati la riduzione della componente minorile e 

l’aumento di coloro che si trovano nella condizione di condannati in maniera definitiva. Si 

profila così un IPM caratterizzato da due sezioni a cui sono stati dedicati progetti ad hoc, 

focalizzati sui bisogni dei minori da un lato e dei giovani adulti dall’altro, così come la 

preparazione al rientro in una società che si trova ad affrontare sfide impegnative. 

La crisi economica e l’afflusso di rifugiati non modifica solamente il quadro delle presenze 

e le dinamiche dei processi di integrazione, ma fa anche aumentare la pressione sui servizi 

locali che presidiano tali fenomeni. 

Nel 2014, le prese in carico di richiedenti asilo e rifugiati da parte dell’Ufficio stranieri del 

Comune di Torino sono leggermente calate rispetto all’anno precedente (1.398 del 2014 

contro 1.526 del 2013), ma restano decisamente più elevate del 2011 (843) e del 2012 

(929), accrescendo il carico di lavoro dell’Ufficio che, per rispondere più efficacemente 

alle richieste, ha rafforzato la collaborazione inter-istituzionale con le altre istituzioni 

locali, inclusa la Commissione territoriale per l’esamina delle domande di protezione 

internazionale. 

Sempre sul fronte rifugiati, la Prefettura, insieme a diversi attori locali, inclusi quelli del 

privato sociale, ha proseguito lo sforzo di costruzione di un modello diffuso 

dell’accoglienza, teso ad evitare le grandi concentrazioni, così come auspicato dal “Piano 

nazionale per fronteggiare il flusso straordinario di cittadini extracomunitari adulti, 

famiglie e minori stranieri non accompagnati” approvato nel luglio 2014. I 943 profughi 

ospitati nella provincia di Torino a fine 2014 risultavano pertanto sistemati presso strutture 

gestite da soggetti del terzo settore, tutte di dimensioni piccole o medio-piccole (sotto i 25 

ospiti) ad eccezione di tre. 

Tra gli sforzi che le istituzioni locali hanno affrontato, va infine menzionato quello relativo 

al superamento del sito abusivo in Lungo Stura Lazio attraverso il progetto "La città 

possibile", il cui termine è previsto entro dicembre 2015 e che dovrebbe coinvolgere 850 

beneficiari di etnia Rom. Le attività vanno dall’accompagnamento sociale all’inserimento 

scolastico, attività di animazione, rimpatri assistiti e percorsi di inclusione abitativa. A 

dicembre 2014, a un anno dall'inizio del progetto, 239 Rom risultavano usciti dalle aree di 

sosta di Lungo Stura Lazio e corso Tazzoli, molti dei quali indirizzati verso soluzioni 

abitative dai tratti innovativi (housing sociale temporaneo, cohousing con giovani studenti 

stranieri, autorecupero, ecc.). 

Nel complesso, benché fortemente sotto pressione e non privo di incrinature, il sistema 

locale pare “tenere”, sia rispetto ai processi di integrazione, sia dal punto di vista 

istituzionale, anche se a costo di un grande investimento da parte di tutti gli attori coinvolti. 

 




